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EDITORIALE

La pastorale delle vocazioni a dieci anni dal II Congresso Internazionale

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI
C’è un avvenimento nella vita della Chiesa, e specificamente nella “storia” della pastorale vocazionale, a cui è stato fatto costantemen​te riferimento in questi anni e che, a mio avviso, costituirà un neces​sario punto di riferimento anche per il futuro.

Dal 10 al 16 Maggio 1981 si celebrò, infatti, a Roma - a cura delle Con​gregazioni per l’Educazione Cattolica, le Chiese Orientali, i Religiosi e gli Istituti Secolari, l’Evangelizzazione dei Popoli – il II Congresso Interna​zionale dei Vescovi e altri Responsabili delle vocazioni ecclesiastiche sul tema: “Sviluppo della cura pastorale delle vocazioni nelle chiese partico​lari. Esperienze del passato e programmi per l’avvenire”.

Ricordo ancora con emozione come in quella sede, proprio durante i lavori del Congresso che si svolgevano nell’aula del Sinodo in Vaticano a poche centinaia di metri da Piazza S. Pietro, apprendemmo la tragica no​tizia dell’attentato al S. Padre, il quale aveva inaugurato lo stesso con​gresso presiedendo l’Assemblea Eucaristica nella Basilica Vaticana.

Ai lavori del Congresso e al “Documento Conclusivo”1 che ne emerse si è venuto ispirando il cammino tracciato dal Centro Nazionale Vocazio​ni per la Chiesa Italiana in questi anni e, in particolare, il Piano Pastorale per le Vocazioni, “Vocazioni nella Chiesa Italiana”, affidato dalla Conferenza Episcopale Italiana alla comunità cristiana nella Pentecoste del 1985.

A dieci anni dalla celebrazione del II Congresso Internazionale per le Vocazioni mi sembra opportuno richiamare alcuni punti nodali del “Do​cumento Conclusivo” che hanno ispirato la pastorale delle vocazioni nella chiesa italiana in quest’ultimo decennio e possono anche aiutarci in un’utile verifica.

1. LA TEOLOGIA DELLA VOCAZIONE: DAL MISTERO DI DIO AL MISTERO DELLA CHIESA

Solo in questo “spazio” teologico - dal mistero di Dio al mistero della Chiesa - è comprensibile il mistero della vocazione.

Il “Documento Conclusivo” infatti, focalizza tutta la riflessione teolo​gica e le linee di pastorale vocazionale che ne derivano su questo preciso punto fermo: “Per comprendere e apprezzare la vocazione cristiana e le vocazioni alla vita consacrata, occorre considerare queste vocazioni alla luce del mistero della Chiesa. E per penetrare nel mistero della Chiesa, per quanto è consentito alle limitate forze umane sostenute dalla Grazia, è ne​cessario risalire al mistero di Dio” 2.
Come dire che “ogni vocazione si ricollega al disegno del Padre, alla missione del Figlio, all’opera dello Spirito. Ogni vocazione si illumina e si fortifica alla luce del mistero della Chiesa e del mistero di Dio” 3.

Queste affermazioni portano in sé l’ampio respiro dell’ecclesiologia del Vaticano II che ci ha consegnato una “Ecclesia Trinitatis”, ovvero una Chiesa immagine della Trinità: “La Chiesa, procedendo dall’amore del​l’eterno Padre, fondata nel tempo da Cristo Redentore, radunata nello Spirito Santo, ha una finalità di salvezza ed escatologica” 4.

Ogni riflessione sulla vocazione e le vocazioni e ogni progetto di pa​storale vocazionale non può prescindere dunque da questa “scaletta” teologica:

- “È il Padre che chiama”5: è il Padre che per libero disegno di amo​re prende l’iniziativa della creazione, della redenzione, della chiamata personale dell’uomo. “Chi è chiamato sa che la sua vocazione viene dal Padre, obbedisce al Padre, vive in un rapporto singolare d’amore col Pa​dre perché ne condivide il disegno di salvezza per il mondo” 6.

- “È il Signore Gesù che porta a compimento il disegno del Padre” 7: Egli, il primo chiamato dal Padre essendo il suo nome “Verbo di Dio” (Ap 19,13), è mandato a tutti per compiere il “ministero della chiama​ta”: “Lui è il Maestro che chiama” (Gv. 11,28). Infatti, non c’è vocazione che non abbia in Cristo la sua radice e non si compia per mezzo di Cri​sto”8. Egli costituisce la Sua Chiesa, comunità universale dei chiamati.

- “È lo Spirito del Signore che continuamente edifica, santifica e arric​chisce la Chiesa dei suoi doni”9: le vocazioni hanno origine nel Padre, me​diante il Figlio e sono altresì “dono” dello Spirito. È nello Spirito che il meraviglioso ministero della chiamata del Padre, mediante il Figlio, con​tinua a operare in ogni tempo nella sua Chiesa: “soltanto nello spirito è possibile dire ‘sì’ alla chiamata, consacrarsi a Dio e alla Chiesa, al servizio dei fratelli e alla perfezione cristiana.

Dunque un vero dinamismo vocazionale si nasconde nel profondo della Chiesa e ne costituisce la sua vera natura. La sua vocazionalità af​fonda le sue radici nel cuore trinitario, e soltanto da questo ogni vocazio​ne prende origine e significato nella Chiesa. In questa ottica si comprende bene che la Chiesa è già in stato di vocazione, prima di porsi a servizio delle vocazioni” 10.

2. LA MEDIAZIONE DELLA CHIESA PER LE VOCAZIONI

La funzione mediatrice della Chiesa, che diventa avvenimento stori​co nella vita di una chiesa particolare, è un’intuizione teologico pastorale che si ricollega all’insegnamento del Vaticano II: “Il dovere di dare incre​mento alle vocazioni... spetta a tutta la comunità cristiana, che è tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana” 11.

Il “Documento Conclusivo” ; facendo proprio il pensiero manifestato da molti vescovi nei Piani Pastorali delle loro chiese particolari, stabilisce con chiarezza le coordinate essenziali della pastorale delle vocazioni12:

- si inserisce in modo organico nella pastorale d’insieme: non è quin​di attività separata;

- si occupa informa specifica delle vocazioni consacrate: non è quin​di attività generica;

- si interessa di tutte le vocazioni consacrate; non è quindi attività unilaterale;

- si dedica al “problema fondamentale della Chiesa”: non è quindi at​tività marginale.

La pastorale vocazionale unitaria

Non può e non deve sfuggire lo spirito che anima e rende vitali tali “coordinate”: la pastorale vocazionale di una chiesa particolare come pa​storale vocazionale unitaria. “La pastorale vocazionale unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa... È quindi necessario che l’impegno di mediazione tra Dio che chiama e coloro che sono chiamati divenga sempre più un fatto di Chiesa”13.
Una pastorale vocazionale definita come “unitaria” dice chiaramen​te che l’attenzione per ogni vocazione, comprese quelle di speciale servizio al Popolo di Dio (= vocazioni di speciale consacrazione) deve diventare sempre più e meglio patrimonio di tutta la comunità cristiana; che la “ma​turazione vocazionale” dei singoli avviene in un cammino comune all’in​terno della pastorale ordinaria tutta; che ciascuno nel popolo di Dio, ha una responsabilità specifica nell’annuncio, nella proposta e nell’accompa​gnamento delle vocazioni consacrate; che il soggetto fondamentale di questa azione è la chiesa particolare con le sue comunità (parrocchiali, fa​miliari, religiose, associative): che non c’è alcun settore dell’azione pasto​rale che non debba interrogarsi sul contributo che può dare a quest’opera così centrale nella vita della chiesa e del mondo.

Chiesa particolare, comunità parrocchiale e pastorale delle vocazioni nella pastorale d’insieme

La mediazione vocazionale della Chiesa passa attraverso l’azione evangelizzatrice della stessa Chiesa particolare e, concretamente, nell’a​zione evangelizzatrice delle comunità parrocchiali variamente articolate in gruppi, movimenti e associazioni.

La “vocazione” è dunque dimensione essenziale e qualificante che de​ve permeare tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa particolare, deve innervare tutte le espressioni della vita della comunità parrocchiale.

Il “Documento Conclusivo” offre in merito questa indicazione e fa questa precisa opzione: “La pastorale d’insieme ha il compito di creare nel Popolo di Dio un clima in cui le vocazioni devono diventare tema fon​damentale nella predicazione, nella preghiera, nella catechesi”14.
Acquisizione fondamentale della pastorale vocazionale è dunque la seguente: la pastorale d’insieme è completa ed efficace nella misura in cui esprime come prospettiva unificante la dimensione vocazionale soprattut​to a livello di catechesi, liturgia e carità.

“Perciò, una comunità che prega per le vocazioni, annuncia il vange​lo della chiamata, testimonia nella gioia della vita e del servizio le voca​zioni di cui lo Spirito l’arricchisce, è una comunità che esercita bene la sua mediazione vocazionale, è una comunità viva”15.

Illuminante in merito il pensiero del S. Padre: “Il problema dell’au​spicato risveglio delle sacre vocazioni, bisogna convincersi, è collegato nel modo più stretto con tutta la pastorale ordinaria”16.
II polmone vitale e irrinunciabile della pastorale delle vocazioni è dunque la pastorale ordinaria proposta e vissuta in chiave vocazionale, per cui “dovremmo parlare piuttosto di interdipendenza e d’interazione pastorale o anche di dimensione vocazionale della pastorale e di tutte le pastorali” 17.

Pastorale giovanile e pastorale vocazionale

Punta profetica del “Documento Conclusivo” è la pastorale giovanile intesa come itinerario di fede e di vocazione delle giovani generazioni.

“Pastorale giovanile e pastorale vocazionale sono complementari. La pastorale specifica delle vocazioni trova nella pastorale giovanile il suo spazio vitale. La pastorale giovanile diventa completa ed efficace quando si apre alla dimensione vocazionale” 18.
Alcuni “primati” oggettivi - che sono le costanti che il “Documento” affida alla pastorale delle vocazioni nel suo insieme - qualificano la stessa pastorale giovanile come pastorale vocazionale.

Ciò che fa maturare una persona verso un’armonia stabile è l’ogget​tività di un cammino di fede, che si qualifica proprio e soltanto dai se​guenti “primati”:

- Il primato della preghiera: la vocazione è un dono che scende dal​l’alto. Prima di “avvenire” nella vita di ogni essere umano essa... “viene”. E può avvenire solo se affidata da Dio e accolta dall’uomo. “Affidamento e accoglienza” che si verificano nell’esperienza di preghiera.

- Il primato della Parola di Dio: di fronte a cui le persone devono farsi, in un prolungato ascolto che si fa preghiera, discernimento e acco​glienza docile;

- Il primato della Sacramentalità: come accoglienza della vita Trini​taria nella confermata esperienza di fede quotidiana del “ricevere da Cri​sto tutto”;
- Il primato della comunità e del servizio: come condizione della vita reale di essa, che pone quindi altrettanti reali domande d’impegno ineludibili;

- Il primato della storia come mistero: di cui ascoltare e discernere costantemente i segni dei tempi che sono sempre sollecitanti.

Tutta la pastorale, ma in particolare una pastorale giovanile così in​tesa, postula la pedagogia dell’ “itinerario”: “una scelta vocazionale non matura soltanto attraverso esperienze episodiche di fede ma attraverso un paziente cammino spirituale” 19.
La pastorale giovanile è chiamata quindi a qualificarsi vocazional​mente proponendosi alle giovani generazioni (fanciulli, adolescenti, gio​vani) come condivisione di un graduale cammino di fede comunitario e come accompagnamento personalizzato nella direzione spirituale.

Tra le forme di accompagnamento comunitario - al momento in cui un giovane o una persona adulta sente il bisogno e l’utilità di un aiuto per trovare con crescente chiarezza la propria strada - il “Documento Conclu​sivo” indica le comunità o centri di orientamento vocazionale: “sono co​munità in senso proprio, animate da sacerdoti o religiosi o religiose, in re​lazione con la Chiesa particolare, con tensione esplicita alla consacrazione totale della vita per il Regno di Dio... Queste comunità si propongono di aiutare i giovani e le giovani nella maturazione della loro scelta vocazio​nale... Al giusto momento saranno pronti per entrare nei seminari, nei noviziati...” 20.
Il presente numero di Vocazioni affronta proprio questa tematica che, dall’esperienza di questi anni, nella Chiesa Italiana va ordinariamen​te sotto il nome di “comunità d’accoglienza vocazionale”.

Organismi e strutture per la pastorale vocazionale

Anche la pastorale delle vocazioni ha bisogno di alcuni organismi e strutture. Il “Documento Conclusivo” pur ricordando che le forme possono va​riare da luogo a luogo, richiama espressamente il servizio del Centro Dio​cesano e del Centro Nazionale Vocazioni e ne sottolinea il carattere “unitario”.

“Per favorire una pastorale vocazionale unitaria, che svolga un co​stante ed efficace servizio di animazione, si richiede in ogni Chiesa parti​colare la presenza operante del Centro Diocesano Vocazioni” 21.
“La Chiesa particolare, mediatrice di tutte le vocazioni, trova nel Centro Nazionale Vocazioni il luogo ordinario di comunione della pasto​rale vocazionale. Esso è uno strumento idoneo di studio, programmazio​ne, coordinamento, e di servizio per l’animazione della pastorale unitaria a favore delle vocazioni consacrate” 22.

Concludendo

La pastorale delle vocazioni della Chiesa ha nel “Documento Conclu​sivo” la sua “magna charta”. Il Piano Pastorale per le Vocazioni ed il cammino in atto nella Chiesa Italiana ha trovato e trova in esso la sua permanente ispirazione.

Grazie alle linee pastorali e alla ricchezza dello Spirito che trabocca dal “Documento Conclusivo” faccio mio questo sguardo sul passato e sul prossimo futuro delle vocazioni nella Chiesa Italiana: “Guardando al cammino pastorale della Chiesa Italiana negli anni 80 il problema fonda​mentale delle vocazioni non si presenta affatto come un problema trascu​rato o non avvertito o non avviato a soluzione, anzi, tutt’altro. L’impe​gno primario e permanente dell’evangelizzazione della Chiesa Italiana co​stituisce la premessa, senza scadenza, per una valida e illuminata pastorale vocazionale. Per cui, in una Chiesa sempre evangelizzata ed evangelizzante, non può mancare una coscienza vocazionale e questo sia in rapporto alla stessa comunità cristiana, sia in rapporto al mondo e alla sua cultura secolaristica.

D’altra parte, un cammino di ‘comunione’ impone necessariamente, dal di dentro e non dal di fuori, quell’unanimità ecclesiale che fa ritrovare le comunità e le persone concordi nella preghiera al Signore delle vocazio​ni ed ancora unite nell’azione pastorale per esse. Nel futuro, forse, vedre​mo più chiaramente che nel passato, ci saranno vocazioni sempre più mar​cate dal senso dell’ecclesialità, e il valore ‘ecclesiale’ della vocazione sa​cerdotale o religiosa o missionaria emergerà con maggiore convinzione di fede nella coscienza della comunità e dei chiamati; mentre già piccole co​munità e gruppi vocazionali si fanno ‘profezia’ di chiesa matura e tutta vocazionale.

Insomma, coscienza vocazionale e impegno d’evangelizzazione delle Chiese, comunione e pastorale vocazionale unitaria nelle Chiese e tra le Chiese locali: ecco gli obiettivi imprescindibili che si pongono davanti a tutti noi, vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi e religiose, membri degli istituti secolari, missionari e missionarie, ministri istituiti, animatori e animatrici vocazionali nella Chiesa Italiana in cammino verso il duemila”23.
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STUDI 1

Il “vieni e vedi” una costante nella pastorale vocazionale

di Giancarlo Rocca
GIANCARLO ROCCA

Non si può dire che il “vieni e vedi” sia stato subito messo in pratica dai primi monaci, perché il loro primo atteggiamento è stato quello di scoraggiare chi desiderava entrare in monastero. Di fatto, essi avevano come prassi, codificata anche nelle loro regole, di mettere il can​didato di fronte alle difficoltà d’un tal genere di vita, rimproverandogli soprattutto (anche senza averne esaminato le intenzioni) di voler entrare in monastero non per rispondere ad una chiamata, ma semplicemente per necessità o per comodità. Così l’aspirante veniva lasciato alla porta del monastero per vari giorni, anche una settimana o più, sempre respinto dai monaci.

Questa prassi è testimoniata, ad es., già da Pacomio, che lasciava il candidato alla porta del monastero per vari giorni; poi, se egli rimaneva, lo faceva esaminare sulle sue reali intenzioni e, se trovato idoneo, lo acco​glieva tra i fratelli. Cassiano, anzi, parlava per l’aspirante monaco di un periodo di 10 giorni di attesa alla porta, mentre i monaci continuavano a respingerlo e a disprezzare i motivi per cui chiedeva di entrare, provando​ne nello stesso tempo la volontà e la costanza. Cassiano diceva ancora che se il candidato si fosse gettato ai piedi dei monaci pregandoli di accettarlo, essi avrebbero dovuto ingiuriarlo, accusandolo di voler entrare in mona​stero per motivi non retti.

Questa posizione è un po’ comune nella prima antichità monastica. Superati i giorni di prova, comunque, il candidato veniva introdotto tra i fratelli e considerato monaco a tutti gli effetti. In altre parole, non c’era ancora un postulato e un noviziato vero e proprio, e il “vieni e vedi” era sostanzialmente costituito dalla prova alla porta del monastero.

Presto, però, sempre conservando il periodo di attesa alla porta del monastero, si introduce un periodo di prova più o meno lungo, in cui il candidato vive la vita dei monaci, però in foresteria o in un luogo separa​to dalla comunità. La Regola del Maestro, ad es., stabiliva due mesi di prova: l’aspirante monaco entrava, ascoltava la lettura della regola che gli veniva spiegata minuziosamente, si rendeva conto delle difficoltà che po​teva incontrare e, se decideva di entrare, vendeva prima tutti i suoi beni (questa condizione era essenziale) e poi veniva accettato tra i monaci. La stessa posizione si ritrova in Benedetto, il quale però prolunga i due mesi di prova facendoli diventare un anno.

A questo punto la prassi è ormai consolidata ed è chiaro da ambedue le parti - monastero e candidato - che è necessario un periodo di mutua co​noscenza. L’attesa alla porta del monastero non basta più, tende anzi a ri​dursi e addirittura a sparire. Ciò che merita di essere sottolineato, comun​que, in questo periodo, è il fatto che il monastero non organizzava il re​clutamento, perché erano tanti coloro che si presentavano (per lo più adulti, anche già sacerdoti), per cui era necessaria una scelta. Anzi, nel ca​so di coloro che si trovavano inseriti in una comunità ascetica sin dall’in​fanzia (come, ad es., nelle comunità di S. Basilio, quando cioè i genitori decidevano di accettare questa vita), o venivano “donati” al monastero ancor fanciulli, allora si tese sempre più a richiedere l’emissione di uno specifico proposito di vita monastica, una volta raggiunta l’età matura.

Nel medioevo il “vieni e vedi” è ormai prassi comune. Cluny lasciava i candidati alcuni giorni in foresteria e in ugual modo sembrano aver fatto gli Ordini mendicanti. Anche Ignazio di Loyola parlava di un periodo di 10-20 giorni, in casa distinta (e non più alla porta), perché il candidato po​tesse esaminare se la vita della Compagnia corrispondeva ai suoi ideali.

Con gli istituti nuovi, però, che si proponevano un fine specifico, fos​se esso ospedaliero, insegnante o altro ancora, la chiamata non era più so​lo alla vita religiosa, ma anche all’apostolato.

Questa distinzione è chiarissima, ad es., presso le Ospedaliere della Misericordia. Fondate a Roma nel 1821, esse chiedevano un attestato del parroco per provare che la giovane aveva una vocazione religiosa in gene​re, e poi le lasciavano un periodo di prova, in ospedale, perché potesse rendersi conto se, oltre alla vocazione religiosa in genere, avesse anche quella di entrare nel loro specifico istituto.

Con il reclutamento infantile, che diviene prassi pressoché normale dopo la seconda metà dell’Ottocento, il “vieni e vedi” non è stato più in primo piano. La riscoperta che oggi se ne sta facendo ha anche il vantag​gio di essere un richiamo alla testimonianza personale.

STUDI 2

Comunità di Accoglienza: descrizione del fenomeno

di Pietro Gianola, Docente presso la Pontificia Università Salesiana, Roma

PIETRO GIANOLA
Le così dette Comunità di Accoglienza Vocazionale sono sorte in que​sti ultimi anni (affiancate o meno ad una Comunità Religiosa), per dare un aiuto di orientamento e di discernimento a giovani in ricerca vocazionale, che si impegnano a vivere periodi di vita comune, guidati da uno o più responsabili di formazione.

Immagine del fenomeno, attuale e caratteristico

Gli elementi caratterizzanti sono i seguenti:

· La comunità: comunità che accoglie, comunità tra coloro che si rac​colgono; comunità tra chi è accolto e chi accoglie.

· L’accoglienza: inseriscono dentro la pienezza e la profondità dei luo​ghi e delle persone; incontrano con adesione di amore, interessamento, impegno; accettano la totalità giovanile, soprattutto la ricerca di autenti​cità di alcuni giovani, forse di molti: il loro mondo vitale di valori, di sen​sibilità, di atteggiamenti generali e individuali, mondo disponibile ad esse​re coltivato.

· L’intenzione vocazionale è condivisa, variamente espressa: pone pre​messe, aiuta a crescere, a percorrere cammini vocazionali.

· Il felice incontro lega giovani desiderosi di interiorità, di proposta, di riflessione, di viva esperienza, di ricerca e di scelta, di autenticità cristia​na... e adulti (religiosi o no) che a loro volta sono personalità spiccate, meglio se gruppi o anche intere comunità, in crisi positiva postconciliare di rinnovamento, di autenticità, di fecondità rigenerativa cristiana e voca​zionale.

Contesti nei quali sono sorte le C.d.A.

· La crisi delle nuove vocazioni. La necessità di provvedere in maniera opportuna sia al desiderio di nuove entrate, sia al dovere di venire incon​tro in modo percorribile alle chiamate di Dio e alle disponibilità remote e prossime dei giovani e delle giovani per un cammino vocazionale.

· La crisi delle forme antiche e rinnovate: del reclutamento, dei Centri di orientamento psicologico, affrettato e povero, degli accostamenti indi​viduali, dei luoghi di educazione e pastorale insicuri e generici, dell’affret​tata raccolta in case di formazione, in Seminari Minori, in genere in for​me “collegiali” totali, segregate.

· Crisi di struttura. Precoce isolamento dalla vita giovanile, umana, sociale, ecclesiale dentro la quale le vocazioni speciali dovrebbero sboc​ciare, definirsi, maturare. Eccesso di chiusura a molte influenze esterne preziose per allargare l’esperienza delle cose umane, della stessa vita della Chiesa, del mondo giovanile coetaneo. Fretta di istituzionalizzare, in for​me non necessarie per accompagnare la nascita delle vocazioni.

· Crisi di metodo. Difficoltà di operare un aperto e realistico processo di orientamento e accompagnamento. Pericolo di favorire personalità im​mature e infantili, caricate di modi complessati di vivere e relazionarsi. Peso delle denominazioni simboliche “seminaristiche”, o “vocazionali”, di fronte al prolungarsi realistico della ricerca, della prova, con frequenti e spesso delicati ripensamenti, con difficili reinserimenti.

· Giovani e famiglie resistono ai drastici allontanamenti da casa. I gio​vani tendono a pensare diversamente la ricerca e il cammino vocazionale. La famiglia, anche cristiana, vorrebbe essere l’educatrice dei figli negli anni della loro crescita umana e spirituale, magari anche vocazionale. Le comunità locali sentono di avere dovere e possibilità di accompagnare più a lungo elementi preziosi per l’animazione e il primo servizio. Tutti hanno difficoltà a concentrarsi a distanza, in forme di discriminazione precoce e quindi poco sincera e poco libera. Movimenti e Gruppi di Pastorale adulta e giovanile si sentono in grado di svolgere buona azione preparatoria.

· Nuove forme di mentalità e sensibilità sono diffuse nei giovani mi​gliori d’oggi, anche bene intenzionati, anche disponibili per proposte e cammini di vocazione.

Danno importanza a un processo prolungato di costruzione della propria autonomia, identificazione di sé, costruzione della propria liber​tà, personalità, maturità, anche cristiana, prima di ogni impegno stabile, dipendente.

Rifuggono da intempestivi impegni assoluti in forme fisse.

Amano prolungare la ricerca, l’esplorazione, il discernimento stabi​le, dipendente.

Rifuggono da intempestivi impegni assoluti in forme fisse.

Amano prolungare la ricerca, l’esplorazione, il discernimento critico, la valutazione e la prova,
maturando a lungo l’impegno definitivo.

Danno l’impressione di maggiore sicurezza, maturità, autenticità, di voler personalizzare gli itinerari
d’esistenza, scelta, impegno, offerta di sé.

· Torna la fiducia nel metodo di Gesù: venite, vedete, restate con me. Il buon discepolato può far maturare ogni valore di sequela e consacrazio​ne. Torna la fiducia nel modello di iniziazione progressiva attraverso fasi di esplorazione, di orientamento, di ipotesi, di crisi, di opzione, di prova d’entrata e formazione. Le C.d.A. si presentano come le forme intermedie che offrono la li​bertà di intendere e attuare sia il tradizionale che il nuovo.

Le forme principali 

Comunità Accogliente

Forse rappresentano la forma più semplice e più praticabile. Comu​nità consacrate vivono il valore dell’apertura e dell’accoglienza, a tutti, ma soprattutto ai giovani curiosi e che esprimono qualche buona volontà di venire, vedere, far qualcosa insieme. Qualcosa di spirituale, di frater​no, di apostolico, di caritativo. Apertura soprattutto a quelli che sono alla ricerca di amicizia, di ascolto, di partecipazione e condivisione spontanea e guidata, di testimonianza, di guida spirituale e vitale.

L’accoglienza, oltre che personale, diventa comunitaria: ospita grup​pi di giovani per ritiri, preghiera, celebrazione, meditazione, incontro, fe​sta, ricerca, orientamento... disposti a qualche sistematicità. È accoglienza e ospitalità facile in comunità, per ragioni diverse. Me​glio quando è offerta una condivisione guidata, per alcuni giorni, magari in tempi ricorrenti, a giovani sensibili ai valori dello spirito e particolarmente interessati alla vita consacrata, ad una forma di essa (claustrale, contemplativa, mista, attiva...).

Oggi stazioni missionarie offrono ai giovani tempi e forme di convi​venza missionaria: alcuni giorni di presenza, esperienza, riflessione, pre​ghiera... a contatto con il vivo dei problemi pastorali di una missione.

È decisivo l’incontro di una Comunità religiosa credibile, così come è presentata dal Concilio Vaticano II, dai Fondatori, dal Vangelo e dagli Atti.

Vale l’amicizia, vale la condivisione di qualche forma di vita e attivi​tà. Ma vale soprattutto la capacità di coinvolgere dentro una spiritualità cristiana e vocazionale di alto livello, autenticamente religiosa, di esem​plare osservanza, non esteriore, ma profonda e sostanziale.

Comunità di Riferimento

Il loro sviluppo è recente. I giovani tendono a ricordare, a ritornare a mantenere rapporti, a legarsi anche con progetti e programmi di conti​nuità, umani, cristiani, devozionali, apostolici, anche vocazionali. Li mo​tivano riferimenti a Santi, a Spiritualità, a presenze apostoliche, a perso​nalità significanti incontrate, cariche di testimonianza e di proposte, an​che di valori e messaggi consacrati precisi.

I riferimenti si ripetono, sistematici, intenzionali, crescenti: incontri settimanali, mensili, periodici, offerti a gruppi di giovani viventi all’ester​no, per aiutarli a ritrovarsi, ricercare, pregare, scegliere.

Si diffondono i gruppi e sottogruppi vocazionali di Oratori, Centri Giovanili, Scuole Cattoliche, Ministranti, Catechisti, Volontari, Operato​ri in attività varie, che trovano tempi e luoghi per adunanze vocazionali, celebrazioni, cammini vocazionali dentro i programmi giovanili comuni.

Meritano grande attenzione le Comunità di Riferimento destinate a offrire un servizio di autentico accompagnamento vocazionale progressi​vo e sistematico per le giovani vocazioni “in diaspora”, fino a quando si giudicherà opportuna la loro entrata nelle forme istituzionali.

Vediamo oggi esempi di Movimenti, Comunità e Gruppi cristiani, Gruppi Parrocchiali o Pastorali, dotati di forte tensione, che hanno as​sunto una generale definizione e tensione vocazionale. Dentro queste c’è posto per ogni chiamata e per ogni risposta, per ogni maturazione voca​zionale dei propri giovani.

Comunità di Residenza

Offrono permanenza e residenza continua e organizzata dentro co​munità religiose o nel loro ambito materiale, spirituale, apostolico. Case, comunità e gruppi giovanili, animatori e formatori cercano di mediare i nuovi sentimenti e atteggiamenti con la riservatezza antica.

Si presentano con caratteri specifici e sistematici riguardo ai giovani, alla vita, alle relazioni, ai cammini: origine, obiettivi, programmi e meto​di sia della convivenza che della vita ordinaria e dei momenti vocazionali. È molto varia la loro definizione vocazionale. Spesso presentano evoluzioni e passaggi progressivi.

Linee di progetto e metodo

Le differenze di progetto e metodo sono inesauribili ed è difficile tracciare un quadro soddisfacente. Dipendono da molti fattori. Lo Spirito soffia con inesauribile libertà. Comunque ecco alcune linee abbastanza verificabili.

La linea psico - pedagogica. L’esperienza di accoglienza comunitaria è caratterizzata da una tecnica di tappe e di strumenti educativi per far cre​scere il giovane e fargli conseguire certi traguardi. Per esempio queste tappe: cura della sanità psicologica e morale per​sonale e interpersonale, di relazione; interpretazione della vita e quadro critico delle scelte; cura “vivenziale” di esperienze di convivenza comuni​taria, di inserimento sociale e ecclesiale; discernimento per orientare scel​te più determinate.

La linea dell’esperienza d’Istituto. Cerca di far conoscere e far pro​poste, di presentare e far vivere i valori di una determinata forma vocazio​nale, di un determinato Istituto con le sue migliori testimonianze spiritua​li, comunitarie, apostoliche e missionarie.

La linea biblico - profetica si è meglio definita recentemente. Non si preoccupa molto di tappe e di strumenti, di orientare e discernere, di pre​sentare forme e Istituti. Si ispira al discepolato attorno a Gesù, alle prime comunità cristiane nascenti e crescenti. Tende a proporre esperienze e pro​spettive cariche di valori, di motivi, di sensibilità, di maturità, di disponi​bilità. Privilegia il lavoro attorno alla Parola, la sua meditazione, la sua condivisione, il cammino della preghiera profonda, della liturgia e della Eucaristia, l’unione e comunione fraterna, i riferimenti mariani. Ha fi​ducia che poi le “voci” dello Spirito, dei talenti personali, dei bisogni in​contrati nella Chiesa e nel Mondo basteranno per precisare vie concrete di risposta, consacrazione, impegno.

Difficoltà delle C.d.A.?

Nei giovani: la provenienza e gli influssi; la selezione; le motivazioni; le attitudini; la corrispondenza, la collaborazione, l’iniziativa; la diversa maturità umana e spirituale; l’instabilità d’impegno per vulnerabilità, ri​piegamento, esaurimento della tensione iniziale troppo affettiva; le diffi​coltà di rapporto; la risorgente verità del profondo...

Nelle Comunità di Accoglienza: l’improvvisazione; la debolezza ef​fettiva dei progetti e dei metodi, delle esperienze; la dubbia credibilità del​le più grandi comunità alle spalle...

Nei formatori responsabili: la scarsità di numero e tempo; l’inespe​rienza, l’incomprensione profonda giovanile e vocazionale, l’incompe​tenza; l’impazienza; l’insufficiente capacità di mediare la fortezza di Dio, di Cristo, dello Spirito...

STUDI 3 

La Comunità di Accoglienza tra passato e futuro

di Sante Bisignano, Presidente della C.I.S.M.

SANTE BISIGNANO
Una delle doti caratterizzanti il Popolo di Dio nel suo cammino lun​go la storia è la sua capacità creativa, di dar vita cioè a nuove rispo​ste adeguate alle nuove situazioni culturali, sociali, ecclesiali. È dovuto alla continua azione dello Spirito e alla genialità dell’uomo quando si lascia interpellare dalle molteplici espressioni della vita e dai segni dei tempi.

Tra queste risposte costruttive vanno collocate le “comunità di acco​glienza vocazionale”. Esse hanno aperto nuove strade nell’ambito del mi​nistero educativo della Chiesa, che, nella pastorale globale o specializza​ta, intende accompagnare le giovani generazioni nella scoperta della pro​pria identità e della propria vocazione, ed hanno contribuito a mettere a fuoco le istituzioni educative precedenti e le stesse iniziative a carattere di​rettamente vocazionale.

Quali sono le circostanze in cui hanno avuto origine? Quale messag​gio propongono? Quale il loro cammino e le prospettive che aprono?

All’origine

All’origine delle comunità di accoglienza troviamo l’esigenza di im​mersione nelle sorgenti della vita cristiana, per trarre da esse luce, orien​tamenti, energie per affrontare la nuova situazione epocale e, in essa, la realtà giovanile. All’origine vi è pertanto la riscoperta esistenziale dello spessore del “vieni e vedi” unito al ritrovato valore della persona e al suo primato sulle istituzioni. Il fatto che le comunità di accoglienza siano sor​te in un contesto di crisi, non sta a significare che vanno viste come nuove formule, forse più efficaci, ai fini del superamento del problema delle vocazioni.

È l’errore in cui non di rado si è caduti e che ha portato allo spegni​mento di alcune di tali comunità. L’istanza che ha guidato la loro costituzione si può riassumere nella convinzione che solo offrendo ai giovani la mediazione, della testimo​nianza e della “esperienza” di Cristo Signore, essi maturano come perso​ne e sono in grado di discernere, nei segni, il proprio nome, la propria vo​cazione nella Chiesa.

Aiutarli in una scelta motivata non dalle opere e nemmeno priorita​riamente dal servizio, ma dall’accoglienza nella fede della persona di Cri​sto e dall’amore, che porta al dono di sé al Padre e ai fratelli. L’invio e le modalità del servizio hanno come origine la chiamata e lo stare con Lui (cfr. Mc 3,13),

In fondo sono le costanti presenti in ogni vocazione, da quella degli apostoli, a quella dei Fondatori e di quanti, con modalità diverse, si sono posti alla sua Sequela, mossi dallo Spirito. Al cuore delle comunità di accoglienza troviamo queste caratteristi​che dinamiche.

Oggi forse emergono in maniera più nitida. Non sempre lo è stato nei cammini di questi anni. Il rischio a portata di mano è stato di chiamare con il nome di “comunità di accoglienza” realtà di fatto non modificate o rinnovate nello stile, nei contenuti, nella visione della pastorale delle vo​cazioni e nella formazione. È opportuno averlo presente nella valutazio​ne. Non si tratta di cambiare il nome di un’Istituzione educativa, ma di un modo nuovo di accompagnare i giovani e le giovani nel loro itinerario di formazione cristiana, di ricerca e verifica vocazionale. Altri rischi corsi e sempre presenti sono quelli connaturali all’agire umano: la struttura, prima della persona, per cui i programmi più che essere di ausilio all’ac​compagnamento e alla formazione integrale, divengono fattori condizio​nanti e di pressione (anche sugli educatori stessi); la ricerca inquieta di vo​cazioni e di risultati immediati; il procedere “per tentativi”; un’insuffi​ciente preparazione degli operatori pastorali; l’accento posto più sul discernimento della vocazione che sulla formazione cristiana e umana dei giovani, nel rispetto della gradualità del cammino personale e della comu​nità; dar vita ad una comunità di accoglienza a misura di noi adulti e della nostra visione dei giovani piuttosto che costruita per i giovani e con i gio​vani: la prima dà più sicurezza, la seconda sembra togliere ogni sicurezza.

Punti nodali

La saggezza nell’azione educativa della Chiesa è sempre stata la sua capacità di “trarre dallo scrigno”, come lo scriba del Vangelo, “le cose nuove e antiche” (cfr. Mt 13,52) per rispondere alle istanze di crescita, ai nuovi bisogni e collaborare con l’azione dello Spirito in ciascuno e nella comunità ecclesiale. Noi ci troviamo di fronte alla realtà dei giovani di og​gi, profondamente differenziata, con potenzialità e risorse che chiedono un ambiente ed una dinamica relazionale in grado di facilitarne lo svilup​po e l’espressione. La fragilità dei modelli culturali rallenta o impedisce la conquista di ciò che la persona ha di più sacro: la sua identità, il suo vero nome, la sua collocazione da adulto corresponsabile nella società e nella Chiesa. La ricerca crescente di confronto con la Parola, di preghiera, di cammini spirituali che animino lo stesso impegno di servizio; la domanda di vita comunitaria, il bisogno di punti di riferimento garantiti e solidi, la domanda di esperienze autentiche e motivate, rientrano nel quadro delle realtà in grado di dare una risposta agli interrogativi esistenziali e di aiu​tare a definire se stessi.

L’adulto ha qui una continua sorgente di sfide, che lo interpellano nel suo modo di leggere il mondo dei giovani (“da adulti” e con le nostre sole categorie mentali?), di relazionarsi con loro e con la società, di ac​compagnare persone e gruppi; soprattutto, la sfida riguarda la sua vita, il suo credo, la risposta di fede e d’impegno nel quotidiano.

Tutto questo si ritrova in una comunità giovanile, quale è una comu​nità di accoglienza. Prima di misurare la solidità o le inconsistenze dei giovani, la dinamica comunitaria verifica noi adulti. E non può essere al​trimenti, per la serietà dell’impegno educativo e la consapevolezza della gravità del momento attuale della storia (cfr., Redemptoris Missio, cap. IV).

La lettura contestuale dell’origine e dello sviluppo delle comunità di accoglienza vocazionale pone in rilievo alcuni filoni o punti nodali. È più utile, per la ricerca, il confronto e l’impegno operativo, fermare l’atten​zione su questi, più che sui particolari.

Una mentalità nuova

Il primo riguarda noi come operatori: la comunità di accoglienza vo​cazionale chiede un cambio di prospettiva, in una chiara visione di fede e antropologica. Al centro viene posta la persona nella sua relazione con Dio, con gli altri e con il mondo. Viene riconosciuto il valore primario della comunità come luogo di relazioni, di scoperta e assimilazione dei va​lori, di esperienza autentica. L’uomo infatti scopre e ritrova se stesso nel rapporto con gli altri e nel dono di sé (cfr. GS 24,25); la carità, diffusa nei nostri cuori dallo Spirito, è il principio dinamico della crescita personale e sociale. “Il Verbo di Dio... ci insegna che la legge fondamentale dell’u​mana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento della carità” (GS 38; cfr. n. 32).

La comunione tra fratelli all’interno della comunità concorre a svi​luppare la propria identità; il frutto della vita della comunità vocazionale è l’uomo maturo capace di rispondere alle chiamate della vita, anche le più forti.

Evidentemente, entro un cammino che avrà di mira la formazione in​tegrale e il discernimento. La maturazione della vocazione avviene infatti in un percorso di formazione integrale e nella crescente disponibilità e apertura ad una vocazione specifica, su cui, a poco a poco, si porta il discernimento.

Nuove metodologie educative

Un secondo punto nodale riguarda l’azione educativa. Se questa, in molti casi, segue lo schema di programmi sostanzialmente definiti, sem​pre più si nota l’esigenza di un nuovo modo di procedere, che garantisca la creatività, il coinvolgimento e la sintonia con l’effettiva situazione dei giovani vale a dire: si procede per obiettivi chiaramente definiti, in base a criteri che garantiscono una formazione integrale, e per itinerari. Il pro​gramma di conseguenza viene continuamente elaborato e verificato sul metro della persona, della sua esperienza umana e di fede, del suo mondo culturale, del suo inserimento ecclesiale. La persona è vista nella sua con​cretezza e originalità, e come membro della Chiesa, non solo come indi​viduo in relazione.

Nel dinamismo della comunione

Il terzo punto nodale è costituito dalla capacità degli educatori di la​vorare insieme, di seguire lo sviluppo sapendosi confrontare ed anche, sa​pendo deporre sofferte esperienze precedenti, pur convalidate. La realtà dei giovani può chiedere un’altra modalità di accompagnamento da quel​la fin qui sperimentata, altri linguaggi e itinerari.

Nelle fasi successive di formazione, quando cioè la persona è entrata in un cammino di formazione specifica, il cammino educativo può essere più lineare ed organico. In questa fase, nella quale si è in stretto contatto con l’evolversi della gioventù e si costata l’incidenza della cultura del “post-moderno”, si richiede agli operatori e agli animatori vocazionali molta scioltezza, dinamicità, senso chiaro delle priorità e degli agenti del​la formazione (lo Spirito di Cristo, la persona, la Chiesa, la comunità), chiarezza di obiettivi, possesso dei criteri d’impostazione di un itinerario e di un programma formativo. Tutto questo non si può fare da soli; c’è bi​sogno di collaborazione tra educatori, di competenza e di sostegno. Ini​ziative in questo ambito e a questo livello vanno promosse come appunta​menti normali e regolari.

ORIENTAMENTI 1

Le Comunità di Accoglienza come comunità di riferimento

di Saverio Zampa, Responsabile centro giovanile OMI, Marino (Roma)

SAVERIO ZAMPA
Dieci anni fa, il II Congresso Internazionale per le voca​zioni dedicò un’attenzione tutta particolare alle nuove espe​rienze avviate dai religiosi e dalle religiose per aiutare i giovani e le giovani a maturare la loro scelta vocazionale. Nel documento con​clusivo c’era un invito esplicito a valorizzare le esperienze della comunità di accoglienza.

In seguito, nel 1982, l’Ufficio Vocazioni CISM tenne un conve​gno sulle comunità di accoglienza che vennero definite “forme privi​legiate di pastorale vocazionale giovanile”. Da allora queste espe​rienze si sono moltiplicate e la ri​flessione su di esse ha fatto dei pas​si in avanti. Qui propongo alcuni orientamenti circa quelle particola​ri comunità di accoglienza con cui sono venuto a contatto e che defi​nisco “comunità di riferimento”.

Perché e come sono nate

All’origine di queste comuni​tà, di queste nuove forme di “ac​compagnamento vocazionale”, si possono individuare due ordini di fattori.

Il primo concerne il mondo giovanile che attraversava un pe​riodo di particolari sconvolgimenti a causa della contestazione. Molti seminari, scuole apostoliche, pre​noviziati e noviziati stavano av​viandosi alla chiusura, mentre tra i giovani stessi sorgevano nuove do​mande, nuove esigenze, per cui, al​cuni, che avevano incontrato sulla loro strada dei consacrati che dava​no una forte testimonianza di vita, hanno chiesto di poter condividere la loro vita più da vicino, di poter fare un’esperienza di vita vissuta secondo il Vangelo, di vita in co​munità. Così hanno stimolato i formatori e non a cercare nuove vie, nuove modalità di formazione e di pastorale vocazionale.

Il secondo riguarda le comuni​tà religiose. Quasi contemporaneamente alla contestazione fuori, dentro le comunità soffiava il vento di rin​novamento sollevato dal Concilio Vaticano II. Era qualcosa di forte che immetteva il desiderio di dare vita a nuove comunità in cui si po​tesse esprimere con più radicalità e audacia la propria consacrazione a Dio e il carisma del proprio Fonda​tore, riscoperto attuale.

Tutto questo alla luce di quella che noi oggi chiamiamo la dinami​ca della comunione ecclesiale, cioè di una fraternità e di un’unità nuova tra i membri della comunità.

Destinatari e finalità

Parlando di comunità di rife​rimento chiariamo subito la pro​spettiva di fondo entro cui ci muo​viamo.

Si tratta di quelle comunità che si aprono all’accoglienza di ragazzi/ragazze, che avendo vissu​to un cammino di fede nella comu​nità cristiana offrono dei segni vo​cazionali, magari anche latenti. Giovani che in un modo o in un al​tro si stanno interpellando su quale sia il proprio posto nella Chiesa e nell’umanità.

C’è una categoria che riesce ad esprimere bene la posizione di questi giovani, destinatari privile​giati delle comunità di riferimento: “Pensosi vocazionalmente”.

Pertanto la comunità di riferi​mento è prima di tutto un’esperien​za profonda di vita vissuta secondo il Vangelo, come risposta alla pro​pria vocazione battesimale: essere creatura nuova in Cristo.

Un’esperienza vissuta in co​munità, insieme, nella libertà, nel​la corresponsabilità e nella parteci​pazione reale alla vita di tutti. Il Vangelo è il punto di partenza, la fonte di ispirazione principale.

Vivendo così si innesca anche un processo di maturazione uma​na. Maturazione che comprende la sfera psicologica (il cammino verso la definizione della propria identi​tà), la sfera culturale, la sfera affettiva (la capacità di relazionarsi sostenuti da un amore autentico), la sfera sociale (l’apertura incondizionata ad ogni persona).

E tutto questo in un cammino graduale, regolare, continuativo, verificato e vario che ha come obiettivo giungere alla scoperta della propria vocazione nella Chie​sa secondo un chiaro riferimento alla volontà di Dio.

Lo sfondo teologico entro cui si inquadra questa ricerca è ormai noto: la vocazione fondamentale del cristiano è il Battesimo che è chiamata unica e irripetibile alla piena conformità all’immagine del Figlio. Da qui le vocazioni partico​lari risaltano tutte come il modo proprio di ognuno di realizzare la chiamata alla santità. Ogni voca​zione è collocarsi al proprio posto nella Chiesa e contribuire alla sua Missione nel mondo. È la scoperta del disegno di Dio su di sé e la con​seguente risposta d’amore.

Scoperte vitali

La maturazione vocazionale dentro la comunità di riferimento è legata ad alcune “scoperte” vitali. Prima di tutto la riscoperta di Cri​sto, del suo messaggio, della sua vi​ta, del suo Volto. Tutta l’esperien​za diventa una possibilità di incon​trarsi profondamente con Lui, per costruire un rapporto nuovo.

Poi la riscoperta di se stessi, dei propri limiti e delle proprie po​tenzialità, forse anche nascoste, con la conseguente accettazione sincera e libera della propria perso​nalità.

Ugualmente l’esperienza nella comunità di accoglienza ripropone una lettura di tutta la propria vita illuminata dall’Amore di Dio, così da riscoprire il “filo d’oro” che le​ga ogni avvenimento.

Quasi contemporaneamente c’è, anche, la riscoperta della Chie​sa come realtà di uomini e donne che vivono dell’unica fede in Cristo Signore e sono guidati dalla stessa legge, quella dell’Amore.

Infine, dentro la Chiesa, la ri​scoperta di tutte le vocazioni come possibilità concrete di amare Dio e di collocarsi al servizio della Chie​sa e dell’umanità.

L’itinerario educativo

Mi permetto qui di riportare, come esempio, l’iter formativo che normalmente viene percorso nella comunità di accoglienza in cui vivo da qualche anno e che ripropone caratteristiche molto simili ad altri itinerari di comunità di riferimen​to. La premessa quasi scontata è che ogni fase non è qualcosa di automatico che scatta allo scadere del tempo ma un’esperienza che si rea​lizza man mano che i giovani rispondono positivamente e si lascia​no coinvolgere nel cammino pro​posto.

Questo itinerario, sperimenta​to da diversi anni, si presenta in 4 fasi.

1. Iniziazione

È il momento dell’accoglienza e dell’adattamento alla nuova vita in comunità, alla luce dell’esperienza di Dio Amore che ha posato il suo sguardo su ciascuno e della proposta “vieni e vedi”. È la fase in cui il giovane si rende conto che tutta l’esperienza ruota attorno al comandamento di Gesù: “Amatevi gli uni gli altri co​me io ho amato voi”, che di fatto diventa l’unica regola di vita.

I punti che vengono approfon​diti sono: Gesù che ci rivela il Vol​to di Dio: l’Amore; mettere Dio al centro della propria vita, fare la sua volontà, vivere la Sua Parola, L’Eucaristia, la preghiera, il servi​zio. Questa prima fase è partico​larmente impegnativa perché si cer​ca di far maturare un’armonia, un’unità interiore e un’integrazio​ne tra la dimensione personale e quella comunitaria, spesso comple​tamente nuova, in un cammino che possa condurre a “molti, un solo corpo”.

2. Crescita

La seconda fase (all’incirca gennaio-marzo) ha come punto di riferimento la vita nascosta di Gesù a Nazareth, dove cresceva “in età, sapienza e grazia”.

“ Vivere Nazareth - scrive un giovane - per me significa essere at​tento alla voce di Dio, vivere le azioni di ogni giorno nell’attimo presente, alla luce della Parola, in comunione con Cristo Gesù. Allo​ra tutto acquista significato. È fini​to il tempo degli inizi, delle novità. La vita si fa più monotona, le cose da fare sono sempre le stesse, su​bentrano le prime prove personali: si tratta di saper vivere questa ordi​narietà nella straordinarietà dell’a​more”.

È il momento questo in cui si approfondiscono tutti gli aspetti della vita. Si aiutano i giovani a perfezionare la preghiera e la medi​tazione personale, ad avere un rit​mo di vita sacramentale e di dire​zione spirituale. Nella quotidianità inizia qual​che interrogativo circa il proprio futuro.

3. Maturazione

Questa terza fase ha come na​turale fulcro la Quaresima e il tem​po di Pasqua. In questo periodo l’obiettivo è condurre i giovani ad un rapporto vitale con Cristo Cro​cifisso, riconosciuto e amato nei dolori personali e comunitari come anche in quelli della Chiesa e del​l’umanità.

Lungo il cammino della qua​resima qualcuno arriva a dichiara​re la sua disponibilità a Dio, affio​ra un primo timido orientamento verso la consacrazione a Dio o ver​so altre vocazioni. È un primo “sì” che spunta tra mille incertezze e ti​tubanze ma che è un vero e sincero dichiararsi, frutto dell’amore per Dio. Sarà questo “sì” che riaffiore​rà sempre più forte nei tempi suc​cessivi. Nell’accompagnamento per​sonale si affrontano tutti gli inter​rogativi, cercando di creare nel giovane un atteggiamento di sere​nità e di fiducia in Dio.

4. Consolidamento

Dopo Pasqua si approfondi​scono e si consolidano le conquiste raggiunte. In questa fase viene presentata la realtà di Maria, come modello e tipo della vita cristiana, come Colei che vive la Parola di Dio, ed è disponibile alla sua chia​mata. Si cerca di portare il giovane ad aver un rapporto con Lei, a rispecchiarsi in Lei, nella sua docili​tà allo Spirito e nella sua fede. È in questa fase che si cerca di aprire il giovane sulla Chiesa, sulla sua vita, su i suoi bisogni e appelli. Ogni vocazione viene scoperta nel​la e per la Chiesa.

Il servizio della comunità

Non è facile esprimere ciò che viene chiesto a coloro che devono condurre una comunità di accoglienza. Provo a sottolineare alcu​ne dimensioni di fondo:

- una testimonianza di unità e di fraternità autentica, senza fin​zioni, che lasci cogliere la portata positiva della vita comunitaria, im​postata alla luce del comandamen​to nuovo e della ecclesiologia di co​munione. Che la comunità religio​sa tutta intera sia garante del cammino di formazione del giova​ne, (pur avendo uno dei suoi mem​bri la responsabilità diretta) non è una pura scelta metodologica ma è una testimonianza di vita trinitaria incarnata.

- la direzione spirituale intesa come ricerca insieme e appassiona​ta della volontà di Dio e delle sue tracce nella propria vita. È un servizio fondamentale e prioritario che deve essere assicura​to senza limiti.

- la capacità di cogliere gli ap​pelli dello Spirito Santo attraverso la Parola sulla quale deve poggiare fedelmente tutta la vita della co​munità, attraverso gli avvenimenti e le situazioni da vivere, attraverso gli interventi dei Superiori.

Sono convinto che le comuni​tà di accoglienza vocazionale han​no attualmente alcuni nodi da scio​gliere come, ad esempio, quello cir​ca la propria natura o quello di un’autentica apertura su tutte le voca​zioni nella Chiesa, ma, al tempo stesso, sono convinto che offrono una risposta sufficiente ad un’esi​genza fondamentale dei giovani: il bisogno di un tempo intermedio di maturazione per approdare ad una scelta più sicura e serena; sono convinto che offrono una risposta silenziosa ed efficace agli appelli dello Spirito Santo che spinge in questa direzione le comunità reli​giose.

ORIENTAMENTI 2

Le Comunità di Accoglienza come comunità di proposta

di Giuseppe Celle, Membro del Consiglio del CNV

GIUSEPPE CELLE
“Quando uno domanda di abbracciare la vita mo​nastica, non gli si con​ceda facilmente l’ingresso [...]. Gli si mettano davanti agli occhi fin dall’inizio tutte le difficoltà e le asprezze attraverso le quali si va a Dio [...]. Venga messa alla prova, in ogni modo, la sua pazienza” 1.

Con queste parole s. Benedet​to affronta il problema dell’acco​glienza vocazionale quando scrive la Regola monastica (540 ca.).

Sette secoli più tardi un altro santo - che si era premurato di dire ai suoi seguaci: “Si guardino i frati dal mostrarsi tristi all’esterno e oscuri in faccia come gli ipocriti, ma si mostrino lieti nel Signore e giocondi e garbatamente amabili”2 - quando affronta il problema del​l’accoglienza vocazionale così si esprime: “Se qualcuno, per divina ispirazione, volendo scegliere que​sta vita, verrà dai frati nostri, sia da essi benignamente accolto. Il ministro (il superiore provinciale) lo riceva con bontà e lo conforti e diligentemente gli esponga il tenore della nostra vita”3.

Il tempo passa e con esso cam​biano tante realtà. La brusca e ver​tiginosa accelerazione impressa al​la storia in questa seconda metà del nostro secolo fa cambiare tutto e molto velocemente. La chiesa del dopo concilio sta vivendo la grande crisi vocazionale che ancora non è esplosa in tutta la sua gravità, se si dà uno sguardo al panorama voca​zionale che ci viene offerto a livello europeo. “Oggi, forse - ci dice il Papa - sperimentiamo in modo più profondo la grandezza e le difficol​tà della messe (...); ma avvertiamo anche la mancanza di operai. Gli operai sono pochi. Di qui assumo​no decisivo significato le parole del Maestro: Pregate dunque il pa​drone della messe”4. L’azione del padrone della messe è veramente necessaria. Qui c’è una sfida alla nostra fede, che solo se presa seria​mente può risolvere il problema vocazionale.

Molto cammino è stato fatto in Italia nell’ultimo venticinquen​nio e buoni risultati, grazie a Dio, si sono raggiunti. È stato un per​corso in salita che ha avuto il gran​de merito di purificare la pastorale vocazionale sia negli agenti che nei mezzi e nelle strutture, qualifican​dola sempre di più. Questo è avvenuto grazie soprattutto al lento e profondo cammino di autocom​prensione che va facendo la nostra chiesa. Basti pensare all’ecclesiolo​gia preconciliare, conciliare e a quella dei nostri giorni5 per apprez​zare la tendenza che in essa sta ma​turando, quella che ha dato già una svolta decisiva alla pastorale: l’“at​tesa” che la gente venisse alla chie​sa sta diventando sempre più un “andare” alla gente. Il cambia​mento si avverte ancora di più nel​l’ambito della pastorale vocaziona​le. Dall’attesa (così come si riscon​tra anche nei testi delle due regole citate) si va facendo sempre più missionaria, comunionale, umile, proposta.

Le comunità vocazionali

Le Comunità di Accoglienza Vocazionale (c.a.v.) non sono più un fatto che esula da quella che è la pastorale ordinaria, non fa più no​tizia. Sono diventate oramai, strut​ture essenziali della pastorale vocazionale. In un certo senso, le c.a.v. sono sempre esistite, anche se iso​late e rare nei decenni passati. La loro diffusione, invece, è da porsi nella seconda metà degli anni ‘70 con un incremento continuo dura​to fino a 3-4 anni fa. Ora l’espan​sione sembra un po’ rallentata.

Quando il Signore ci fa dono di alcune vocazioni esse vanno ac​cettate con umiltà e con amore sa​pendo che sono semplicemente “dono” gratuito dello Spirito, che ama la sua chiesa e la ringiovanisce costantemente rendendola sempre più ricca e feconda. È con gratitu​dine, allora, che oggi dobbiamo ringraziare il Signore della messe per i frutti vocazionali maturati in questi anni in seno alle c.a.v. (per i cappuccini, ma vale anche per mol​ti altri istituti, da oltre un decen​nio, la quasi totalità dei novizi pro​viene dalle c.a.v.).

Nate prevalentemente in seno alle famiglie religiose, le c.a.v. si stanno diffondendo da per tutto. Basti ricordare, tra l’altro, quanto scrive mons. Maggiolini: “Sarebbe auspicabile che, in un prossimo fu​turo, attorno a qualche parrocchia o a qualche Istituto religioso in Valtellina, nel Comasco e nelle Valli Varesine, potessero sorgere delle comunità di accoglienza, in vista di un discernimento vocazio​nale per giovani”6.

Nella pastorale vocazionale le c.a.v. non possono più essere considerate un optional. È questo il punto di partenza ed è anche la pri​ma conclusione cui deve giungere ogni seria riflessione sulla promo​zione delle vocazioni di speciale consacrazione (sacerdoti, diaconi, missionari, religiosi, istituti secola​ri). Non sono una realtà opinabile soprattutto per i religiosi, perché è ancora necessario mantenere al pri​mo posto la legge del discepolato. Credo che si possa parafrasare il Documento Conclusivo e dire che “ogni ritardo nel costituire le c.a. v. si traduce in un danno per il pro​prio istituto e per la chiesa”7. Non si può attendere e rimandare oltre nel costituirle con l’assurda pretesa che esse debbano nascere già adul​te. Così facendo esse non saranno mai costituite. Parimenti è da escludere il facile decisionismo che vorrebbe realizzarle subito, su due piedi. Ne nascerebbero semplice​mente degli aborti.

Programmare la pastorale

Da qualche anno si va facendo un notevole sforzo di rinnovamen​to in tutti i campi, per sottrarsi al pressappochismo pastorale, così anche nel nostro settore, la parola d’ordine è “programmare”. Solo così saranno evitati i facili e inutili “falò” o gli “interventi ecceziona​li” per tradurre, invece, tutto in “cammini” che prevedano gradua​lità e progressione.

Oggi è molto sentita l’esigenza di avere indicazioni di metodo sul come tradurre in programma concreto delle idee. Allora una buona partenza potrebbe essere quella di andare a conoscere di persona alcune c.a.v. Nel mondo della ricerca e dell’industria oggi la “conoscen​za” viene considerata la vera ricchezza di un’impresa8. Program​mare non è una cosa facile, ma è estremamente necessario. Il Signo​re stesso ha programmato la storia della salvezza (anche se ha a che fa​re continuamente con la libertà umana) e solo nella “pienezza dei tempi” ha inviato il suo Figlio pre​diletto.

Nella costituzione delle c.a.v. è doveroso tener presente che “la comunità non è un ideale umano, ma una realtà divina”9 e che i primi anni in genere saranno quasi sicu​ramente sterili, ma di una sterilità solo apparente, perché dopo - se non verrà meno il coraggio della perseveranza - i frutti non manche​ranno.

Come prima cosa è necessario sapere che cosa si vuole e dove si desidera arrivare10. È il primo pas​so, ma è anche il più importante. Una chiarificazione da fare in mo​do serio. Una donna matura e sana fisicamente, per esempio, potrà giustamente pensare ad avere dei figli. Se, invece, fosse ancora trop​po bambina o troppo avanti negli anni o non godesse buona salute, il suo primo pensiero non potrà mai essere quello di aspettarsi dei bam​bini. Nell’ultima enciclica il Santo Padre ci ha ricordato quanto ci aveva detto già dieci anni fa11 : “Le vocazioni al sacerdozio o alla vita consacrata sono segno sicuro della vitalità della chiesa”12. È veramen​te sorprendente, per chiarezza e per testimonianza di fede, quanto ci dice il vescovo di Como: “Si par​te da un’umile, serena, chiara con​vinzione cristiana: una chiesa la quale, con l’intensità che riesce a raggiungere mediante l’aiuto di Dio, vive la comunione con il suo Signore: questa chiesa ‘spontanea​mente’, ‘istintivamente’, del tut​to ‘normalmente’, esprime le di​verse fisionomie vocazionali che manifestano la ricchezza insonda​bile del mistero di Cristo”13. Lo stesso discorso vale per i religiosi: “La vita stessa degli istituti religio​si - ci dice un recente documento - e soprattutto il loro avvenire, di​pende in parte dalla formazione permanente dei loro membri”14.

Le c.a.v. devono essere inseri​te in un progetto di pastorale voca​zionale. Un progetto che sia sot​tratto all’improvvisazione, a impo​stazioni unilaterali, conservative o innovative. “Che proceda nella lo​gica di grande realismo: si interro​ga coraggiosamente sul dover esse​re, ma si misura con eguale corag​gio con le risorse concrete a disposizione: muove nella logica del possibile qui e ora”. Un proget​to capace di promuovere una pa​storale che sia “contemporanea” (il metodo dell’incarnazione) per evi​tare tanto il desiderio di restaurare un passato che non tornerà quanto quello di evadere in un futuro im​maginario.

Le c.a.v. devono poter fruire del beneficio di tutta la pastorale (che nativamente è vocazionale). “È dovere di tutta la comunità - ci dice il papa - di favorire la nascita delle vocazioni e di collaborare nel​la percezione, chiarificazione e ma​turazione dell’interiore chiamata di Dio”15.
Per una coraggiosa pastorale vocazionale non è più il tempo dei navigatori solitari, e un piano pastorale rappresenta un eccellente antidoto a questo pericolo, purché esso sia elaborato con il contributo di tutti (tenendo in debito conto le specifiche competenze di ognuno). La guerra del Golfo - anche se assurda, anche se combattuta per in​teressi molto privati - pur ci ha in​segnato qualcosa: la tenacia con cui gli USA sì sono impegnati ad assicurare il più vasto consenso possibile al loro progetto. Non a caso il nostro decennio a livello in​ternazionale è stato chiamato “l’e​ra delle alleanze”. Questa necessità deve essere sempre più esigita anche in seno alle nostre realtà ecclesiali.

Caratteristiche di una C.A.V.

Il Documento Conclusivo, in sintesi, ci dice già quanto è stretta​mente indispensabile ad una c.a.v.16. È necessario che esse non siano delle “campane di vetro” o “riserve protette”, ma siano real​mente inserite nella chiesa locale con il loro specifico carisma. Che vivano - nei prossimi anni, per esempio - nel dinamismo del pro​getto CEI per gli anni ‘90: “La testi​monianza della carità”.

Sia una comunità pasquale, capace di vivere e annunziare la ri​surrezione, radunata intorno a Ma​ria, perché da lei “impariamo la delicatezza, l’attenzione, la chia​rezza e la luminosità. In lei noi tro​viamo la capacità di capire che co​sa dà veramente gioia al mondo, che cosa rende la storia piena del​l’esultanza di Dio”17. Una comuni​tà che coltivi prima di tutto lo spi​rito della santa orazione, “al quale tutte le altre cose devono servire” (San Francesco). Che sia “memo​ria e profezia, ben ancorata, cioè, su quello che siamo stati e siamo, ma capace anche di scommettere su quello che vogliamo essere”. Una comunità che viva consapevo​le che nel suo cuore sta “il perdono e la festa. Le due facce di una stes​sa realtà, quella dell’amore”18. Sia una comunità che ami i poveri (sembra ovvio, oppure credo che sia sempre necessario verificare se i poveri frequentano le nostre comu​nità e se lo fanno volentieri).

Sia una comunità fondata sul​la parola, perché “è la parola che chiama e fa essere”. Perché “ogni incontro con la parola di Dio è mo​mento felice per la proposta voca​zionale”19. “Tutto ciò che di bello è capitato nella storia della santità è capitato perché ad un certo mo​mento qualcuno ha ascoltato la pa​rola e ha capito che quella parola era da fare”20. “Certi slanci di ge​nerosità, certe aperture coraggiose, un certo sbrigliarsi della fantasia che permette di intravedere ciò che prima era buio e di progettare co​me percorribile ciò che prima sem​brava impervio, sono l’effetto di un incontro con la parola”21.

Conoscere e amare i giovani

Sia una comunità che conosca e ami i giovani, attenta a quelli che sono i loro interessi e i loro impegni, ben consapevole che essi non temono il sacrificio, ma la medio​crità. Una comunità che tenga presente il significativo incremento in questi anni dei giovani nell’impe​gno in gruppi che lavorano per la pace, a favore degli extracomuni​tari e in gruppi ecologisti, anche nelle più giovani classi di età22. 

Una comunità che conosca le pagi​ne che il volontariato sta scrivendo in questi anni (abbiamo il primato europeo), pagine che resteranno come gemma preziosa nella storia dei giovani23. Così come è da tener presente la forte richiesta di spiri​tualità dei giovani di oggi, basti pensare alla celebrazione delle Giornate Mondiali della Gioventù, ai pellegrinaggi giovanili, alle scuo​le di preghiera, ai giovani che durante l’estate partecipano a campi​scuola (da una stima ancora ap​prossimata risulta che essi sono sei/settecento mila), ritiri ed espe​rienze simili.

Sia una comunità che tenga presente anche gli altri fattori nuo​vi della società italiana, quali la denatalità (il 39% delle coppie ha un solo figlio e il 18% non ha nessun figlio) e la “giovinezza prolungata”, quella che va dai 18-25 anni24. Non si può non tener conto anche del fatto che ogni sabato notte 5 milioni di giovani italiani vanno in discoteca e che nell’89 i morti a causa del fenomeno che va sotto il nome di “febbre del sabato sera” sono stati 6.500.

Conclusioni

Un sogno fatto nel ‘76 da un gruppo di animatori si va man ma​no realizzando. Si diceva allora: “Sarebbe bello se fra qualche anno potessimo dire alla CEI che, in ogni chiesa locale abbiamo una fraternità - non un singolo frate - disposta a mettere la sua esperienza di inti​mità con Dio e di servizio ai fratelli a disposizione di quanti desiderano ‘sperimentare’ la nostra vita e scoprire la propria vocazione”25.

Don Italo Castellani, vera​mente con spirito profetico, dopo un attento studio e “ascolto” di ben 19 esperienze di c.a.v. così si esprimeva: “Se l’animazione, l’o​rientamento e l’accompagnamento vocazionale costituiscono il filo conduttore del cammino della fra​ternità vocazionale dal suo sorgere ad oggi, fondamento indiscusso so​no la preghiera e la vita fraterna al​l’insegna dell’autenticità: preghie​ra e vita fraterna autentica assumo​no modulazioni diverse, a seconda delle esperienze analizzate, ma di fatto sono la nota originale della fraternità vocazionale. Su questi fondamenti la fraternità vocazio​nale è già di per se stessa proposta vocazionale. È in questo senso che, se mi è permesso esprimermi così, la fraternità fa pastorale vocazio​nale”.

In questo testo c’è tutto quan​to è essenziale a una comunità che desidera essere proposta vocazio​nale per giovani e adulti: preghiera e vita fraterna all’insegna dell’au​tenticità. Una comunità composta non da membri eccellenti, ma piut​tosto una comunità feriale (Castel​lani), che si senta convocata dallo Spirito Santo e viva di fede; non si inorgoglisca per i doni di vocazioni che il Signore vorrà fare, con il suo contributo, alla Chiesa e nelle dif​ficoltà sappia perseverare e lodare Dio nella certezza che “quanti spe​rano nel Signore riacquistano for​za, mettono ali come di aquila, corrono senza affannarsi, cammi​nano senza stancarsi” (Is 40, 31).

Infine sia una comunità che con umiltà, sappia verificarsi nelle sue finalità, nelle tappe intermedie, nel metodo e, se necessario, rettifi​care tutto o in parte per ricomin​ciare. A questo punto è bene ag​giungere anche una nota che pure fa parte dell’apostolato vocaziona​le. È possibile che, in una regione, una comunità vocazionale che ab​bia dato buoni frutti, con l’aiuto di Dio, debba cambiare fisionomia e impostazione e, dopo che la regio​ne è rimasta senza comunità vocazionale e senza vocazioni, ci si chieda: “come mai?”. Sì, è possibi​le anche questo e le testimonianze che abbiamo in Italia non sono po​che.

Una speranza e una proposta

“Viviamo in un mondo nuo​vo, ieri essenzialmente rurale, oggi soprattutto urbano; ciò che i primi monaci andavano a cercare nel de​serto, tu lo trovi oggi nel cuore del​la città, perché la città stessa sta nel cuore di Dio”26, così recita la rego​la di una nuova generazione di reli​giosi. Allora anch’io credo che una nuova generazione di c.a.v. debba sorgere nei prossimi anni, presso le parrocchie e le comunità religiose presenti nelle città, non in sostitu​zione, ovviamente, di quelle esi​stenti - sorte prevalentemente in piccoli e medi centri urbani - ma in aggiunta ad esse.
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ORIENTAMENTI 3

Comunità di Accoglienza come Comunità di Vita

di Francesco Bravi, Comunità francescana, Cermenate (Como)

FRANCESCO BRAVI
L’esperienza e la riflessione sull’esperienza delle comu​nità di accoglienza voca​zionale ha portato gli operatori di pastorale vocazionale a chiarire sempre meglio questa modalità per la cura pastorale delle vocazioni. Le comunità di accoglienza voca​zionale come comunità di vita sono nate dunque come sviluppo di que​sta realtà anche se fin dal sorgere di questa esperienza la sottolinea​tura della condivisione della vita è stata una delle note più caratteristi​che e nuove di questa esperienza.

Il “vieni e vedi” è diventato “fermati, condividi e cammina con noi”, nella consapevolezza che la vita si fa proposta concreta e di​venta stimolo per una seria verifi​ca.

La finalità specifica di questo tipo di comunità di accoglienza, chiaritasi progressivamente, è quel​la dunque di una reale condivisione e di un discernimento definitivo da offrire al giovane che sta concludendo il suo cammino vocazionale.

I destinatari

I destinatari sono i giovani che dopo aver vissuto un cammino di fede e di maturazione vocazionale nella comunità cristiana sono or​mai giunti, nel loro itinerario voca​zionale, al momento del discerni​mento definitivo. Siamo, nell’itine​rario vocazionale, alla fase conclusiva dell’accompagnamento dove come ultima verifica si offre la possibilità di una reale condivi​sione di una specifica forma di vita e questa diviene definitivo discerni​mento prima di accedere al semina​rio o agli altri istituti di formazio​ne.

Occorre dunque proporre le comunità di questo tipo ai giovani che hanno veramente percorso un cammino serio di ricerca vocazio​nale; l’itinerario vocazionale, giun​to a maturazione ha bisogno di un’ultima e definitiva verifica. Credo che su questo gli opera​tori della pastorale vocazionale debbano porre una maggiore atten​zione.

L’itinerario vocazionale

Il piano pastorale per le voca​zioni della CEI al n. 50, parlando delle comunità e dei centri di orientamento offre una preziosa indica​zione: “È opportuno che queste comunità, collegate con gli organismi vocazionali locali (CDV, CRV), permettano ai giovani una vera esperienza di Chiesa, condizione indispensabile per una scelta di vita al suo servizio”. Se la Chie​sa rende visibile il Regno di Dio at​traverso la comunione, la preghie​ra, l’annuncio del vangelo, il servi​zio, la comunità di accoglienza vocazionale come comunità di vita è chiamata a vivere e a far vivere queste dimensioni con l’apporto specifico della particolare vocazio​ne di chi compone la comunità stessa.

L’itinerario vocazionale da proporre si costruisce dunque nella duplice fedeltà alla chiesa e alla propria vocazione specifica, realtà che non sono certo in concorrenza né tanto meno in contrapposizio​ne. Una comunità che vive la co​munione fraterna, che prega, che annuncia il vangelo, che serve, è segno vocazionale nella Chiesa vi​vendo tutto questo secondo lo spe​cifico del proprio carisma.

Il giovane si ritrova così a ve​rificare la propria scelta certo con una particolare forma di vita ma scopre che questa non è niente al​tro che il cammino di tutta la chie​sa. Solo così riuscirà a capire che scegliendo quella particolare forma di vita si mette al servizio della chiesa intera. Al giovane in comunità si pro​porrà di condividere gradualmente ma in pienezza la vita fraterna, la preghiera, l’evangelizzazione e il servizio che la comunità stessa vi​ve.

Una comunità “di vita”
Intesa in questo modo una co​munità di accoglienza vocazionale è innanzitutto una comunità che vi​ve la propria vocazione specifica e proprio perché vive accoglie “a vi​vere insieme” i giovani in ricerca vocazionale.

La preoccupazione prima di questo tipo di comunità non è quel​la dunque di essere “in funzione degli altri”, ma quella di vivere la propria vita; viverla condividendo​la.

Certo sarà una comunità che terrà conto dei giovani che ha ac​colto e sarà capace di adattare tut​to il ritmo della propria vita sui giovani che stanno camminando insieme, ma la proposta di vita de​ve essere chiara e precisa.

Dovrà essere una comunità espressione viva di comunione; una comunità tesa a costruire una reale e sincera comunione fraterna basa​ta sulla fiducia, sulla stima, sul dialogo e sulla collaborazione. Per costruire insieme sono necessari al​cuni strumenti: un progetto comu​nitario, momenti di verifica, a tem​pi fissi, di come la comunità vive il suo progetto.

Dovrà essere una comunità che prega e che educa alla preghie​ra pregando. La preghiera della comunità deve essere il cuore della vi​ta comune e tutto deve essere li a testimoniarlo dando la centralità ai tempi di preghiera.

Dovrà essere una comunità che evangelizza; evangelizza con l’annuncio esplicito, con l’esempio della vita e la testimonianza della comunione fraterna. Formata da persone che hanno sentito in sé la voce di Dio e che formano unità in​torno alla Parola di Dio, la comu​nità la annuncia agli uomini. 

Do​vrà essere una comunità che nel servizio autentica la sua testimo​nianza di preghiera, di comunione e di annuncio del vangelo. Servizio che diventa ascolto sincero di tutti gli uomini, rispetto profondo per la loro coscienza, condivisione concreta della vita dei poveri.

Non sono certo comunità “ideali” o comunità di “santi”; semplicemente comunità di perso​ne che umilmente e insieme voglio​no vivere la propria vocazione ed offrono ai giovani in ricerca un luogo concreto di vita per una seria verifica vocazionale in vista di una scelta definitiva.

ESPERIENZE 1

Il discernimento vocazionale alla vocazione presbiterale

di Nico Dal Molin, “Il Mandorlo”, Vicenza

NICO DAL MOLIN

Quanto andrò dicendo in que​sta “esperienza”, potrebbe anche avere il sapore di una specie di racconto... autobiografico e in quanto tale essere legato ad una pura espe​rienza personale, seppur a lungo confrontata e verificata con altri amici della Diocesi e, “in primis”, del Seminario di Vicenza. La Comunità di accoglienza vocazionale “Il Mandorlo”, non è... fiorita per incanto e all’improvviso. Il suo pe​riodo di gestazione è stato abba​stanza lungo e talvolta anche tra​vagliato, nel senso di avere già sperimentato, in anni precedenti, il tentativo di costituire una comuni​tà vocazionale giovanile che fosse punto di riferimento per quei gio​vani che si ponevano seriamente la domanda se impegnarsi radical​mente nel seguire il Signore Gesù come presbiteri, non solo in una Chiesa diocesana ma, se opportu​no, in tutta la Chiesa.

Tentativi andati a vuoto o per​ché male impostati negli obiettivi di fondo a cui dare priorità, o per criteri di discernimento non sempre chiari, o per le persone stesse che probabilmente non erano le più adatte a portare avanti questo tipo di esperienza, o anche, e non è sta​ta una causa di poco conto, per avere semplicemente sbagliato la... “collocazione logistica” della co​munità (magari troppo lontana o troppo decentrata dal Seminario stesso).

Facendo tesoro di queste vi​cende passate, 5 anni fa, su precisa richiesta del Vescovo, si decideva di riprovare a costituire una Comu​nità Giovanile per il Discernimento Vocazionale in vista della scelta presbiterale (o di altra scelta voca​zionale qualora fossero emersi gli elementi per appoggiarla; dico questo perché altrimenti si diventereb​be un po’ settari ed esclusivisti a voler coltivare solo le piante del proprio orticello..., modalità voca​zionale non ancora caduta in disu​so).

Perché questa Comunità?

Chi lavora in mezzo ai giova​ni, e i lettori di questa Rivista è as​sai probabile che lo facciano in pri​ma persona, sa benissimo come im​perversi ai nostri giorni, quasi come una tormenta, un particolare tipo di cultura, che potremo defini​re “post-adolescenziale”.

Questo tipo di cultura eviden​zia con sempre maggior chiarezza come la fase adolescenziale, con i suoi dubbi, le sue incertezze, la dif​ficoltà di autodefinirsi in una pro​pria identità, il rischio di scelte che impegnino in maniera pressoché definitiva, la capacità di entrare in un “intimo coinvolgimento” con gli altri, il distacco da un ambiente familiare in cui si trova tutto pron​to... a poco prezzo, insomma tutte queste realtà che erano parte inte​grante del tunnel adolescenziale e che, superate, portavano alla creatività feconda della giovinezza, adesso come adesso, per i giovani con cui abbiamo a che fare, sono una vera e propria utopia il pensar​le tranquillamente superate.

Ciò significa un aumento del tasso di insicurezza e di indecisione nelle scelte; un procrastinare in avanti gli impegni di vita; una “ni​dificazione” (la sindrome del “ne​sting”) all’interno della famiglia o del gruppo già di per se stessi appa​ganti e gratificanti; un accavallare esperienza su esperienza senza però tirare le fila, con il conseguente ri​schio di non arrivare mai a nessuna conclusione.

Non si tratta di essere pessimi​sti, ma certamente i tempi della maturazione e della scelta hanno dei ritmi di latenza più lunghi e in quanto tali vanno accettati, inter​pretati e, possibilmente, aiutati.

A partire da queste considera​zioni, si è visto con sempre mag​gior evidenza che anche la scelta vocazionale (sia nell’ambito del presbiterato che in quello di ogni altra scelta alla Vita Consacrata), domandava un tipo di aiuto diver​so da quello a cui si era abituati fi​no ad appena un decennio fa, o giù di lì, e quindi anche strutture, mo​dalità di aiuto e supporto ai giova​ni che potessero venire incontro ad una situazione oggettivamente di​versa.

Gli obiettivi

Il primo obiettivo che in que​sto contesto era naturale porsi di fronte, lo potrei formulare con una stupenda frase di Saint-Exupéry: creare un clima di amicizia per aiu​tare questi giovani a “rientrare dolcemente in se stessi”.

Ciò significa favorire uno stile di vita che permetta di riflettere e pensare, in una società a cui il riflettere e il pensare interessa poco o niente; significa creare uno stile di rapporti che non siano di particolare pressione ma, in quanto propositivi suggeriscano vie valo​riali che poi divengono calamitanti per una vita che vuole spendersi be​ne; significa anche modellare spazi di ascolto, di calma, di serenità perché quanto matura possa trova​re un terreno fecondo per crescere in libertà e per venire interiorizza​to, in un mondo che invece ci co​stringe all’infantilismo, perché sot​toposti alla continua vessazione di mille cose da fare, da dire o di tanti spazi da riempire. Questo significa concretamen​te porrete basi di un “discernimen​to vocazionale” oggettivo e disincantato e mettere la persona in una situazione di libertà di scelta.

Il secondo obiettivo della no​stra Comunità (ma penso lo possa essere anche di altre comunità vocazionali), è stato quello di mettere a punto un itinerario formativo di supporto al lavoro della Direzione spirituale e del Discernimento.

Questo si articola, concreta​mente, in due fasi: la prima consi​ste nel dedicare, in ogni settimana, una giornata ad un tempo di ritiro, di preghiera e di riflessione, in cui mettere a fuoco i punti salienti di una spiritualità vocazionale e pre​sbiterale: il senso della Sequela di Cristo (non dando per scontato che i nostri giovani amici che entrano in comunità animati dai più buoni e saggi propositi, abbiano sempre le idee chiare sulla figura di Gesù e sul senso del discepolato...); il pri​mato della Parola e dell’Eucaristia nella vita di un prete, come realtà fatte proprie, vissute e annunciate; il senso dell’essere “servi per Amore”, che poi culmina concretamen​te con il primo passo dell’Ordine Sacro, cioè il Diaconato (diakonia = servizio); il senso di una Missio​ne che si estende non solo alla Chiesa locale, ma a tutta la Chiesa universale (credo che la disponibili​tà ad essere preti “fidei donum”, quindi disposti a lavorare per il Regno del Signore a seconda delle ne​cessità e urgenze della Chiesa e di una più equilibrata ripartizione del Clero, questa disponibilità appun​to non si improvvisa...).

A questo momento forte di iti​nerario e di vita spirituale, fa da supporto un anno scolastico, che abbiamo definito pre-teologico, in cui integrare quanto non si è potu​to fare nella Scuola Superiore e che invece si vede necessario per una più serena e completa assimilazio​ne dello studio nel Sessennio Teologico e per aiutare (e qui i tempi potrebbero allungarsi) chi proviene dal mondo del lavoro ad acquisire una cultura di base adeguata per sostenere poi i contenuti della assi​milazione teologica.

Il terzo obiettivo è presto det​to: dove ci sono giovani, arrivano altri giovani, per una loro naturale tendenza alla aggregazione. Quindi la Comunità deve essere aperta co​me punto di riferimento costante per l’accoglienza, per incontri e momenti di preghiera con altri gio​vani che, seppur in ricerca, non hanno ancora maturato la scelta di un passo di avvicinamento già piut​tosto impegnativo. Tuttavia si è potuto toccare con mano come lo stimolo e la compagnia di altri gio​vani in ricerca vocazionale possa essere una valida molla che fa su​perare le ultime resistenze e fa dire a più di qualche giovane: “Perché non faccio anch’io la loro esperien​za?”.

Discernimento vocazionale

Vorrei subito fare una premes​sa: in un discernimento, prima che puntare allo specifico di una scelta (prete, religiosa, religioso, monaco ecc.), è importante valutare e deco​dificare se c’è un’adesione di fondo ai Valori ultimi e terminali di una vita “donata” al Signore: il volerlo seguire “per le vie ripide e strette del Suo Amore” e il voler concreta​mente impegnarsi a dare se stessi per la causa del Regno.

Poste queste due precondizio​ni, che non sono solo frutto di una teorizzazione razionale o di una verbalizzazione più o meno elabo​rata, ma domandano un reale coin​volgimento di mente, cuore e vo​lontà, allora si può cercare di fare qualche passaggio che aiuti il gio​vane a confrontarsi con sincerità e docilità.

Personalmente ritengo ci sia parecchio da dubitare in chi si pre​senta con la “assoluta” certezza che lui “deve” andare prete e che questa “sicuramente” è la sua stra​da. Le cose troppo certe non per​mettono di fare un vero cammino, in cui ci si mette in discussione e spesso celano delle personalità as​sai rigide e immature, molto difen​siviste.

Una vocazione nata nel giro di 24 ore è quantomeno da prendere con le pinze; non sarò certo io a negare che le vocazioni... “alla S. Paolo” non possono esistere; ci so​no, ci saranno sempre nella Chiesa, ma non sono la via ordinaria attra​verso la quale il Signore chiama; quindi, in casi simili, (e in questi anni ne è capitato più di uno...), è opportuno saggiare la consistenza del terreno e della tenuta di questa improvvisa vampata, perché anzi​ché un braciere che arde non sia un fuoco d’artificio, dai molti colori, carichi di fantasia, ma che lascia il tempo che trova...


Normalmente posso dire che dei segni vocazionali, anche nelle vocazioni giovanili o dei giovani adulti, si rintracciano già in qual​che momento precedente di vita, addirittura in fasi di infanzia o di adolescenza. Poi magari sono stati repressi per situazioni legate al sog​getto stesso o all’ambiente in cui si è trovato.

Un altro passo significativo sulla via del discernimento è dato dalla presa di coscienza della pro​pria identità, del proprio modo di essere, della struttura della propria personalità. Ciò aiuta a vedere quanto è possibile cambiare per migliorare e quanto invece si deve accettare così com’è, perché inossi​dabile a forme di intervento ester​no; quanto cammino di riconcilia​zione con se stessi occorre fare, per fondare le proprie scelte su una corretta stima di sé, non troppo idealizzata né troppo svalutata.

In questo senso (ma non vor​rei fare il Cicero pro domo sua...), l’aiuto di una consulenza psicologi​ca può delineare dei tratti assai uti​li per il successivo cammino forma​tivo e di Direzione Spirituale.

Un altro aspetto essenziale è la verifica della “capacità di distacco e di rinuncia” sono due condizioni estremamente evangeliche, ma ri​fiutate totalmente dalla cultura imperante dell’autorealizzazione, che si tura gli orecchi per non sentire proferire queste parole.

In fondo qui si basa anche la capacità di una vita secondo lo stile dei consigli evangelici della Povertà, Castità e Obbedienza; qui si gioca un rapporto non possessivo con le persone e le cose; è in ballo la qualità della propria maturazio​ne psico-affettiva; si valuta la di​sponibilità ad una vita espropriata per il bene degli altri e un servizio per e nella Chiesa.

Un ulteriore criterio di valuta​zione di un giovane che intrapren​de questo cammino è dato dalla qualità della sua esperienza di Fede e di Preghiera: quanto cioè essa coinvolga in maniera esistenziale e radicale la sua vita. Non si preten​de di porre come punto di partenza quello che è un punto di arrivo, ma di verificare insieme l’incidenza e l’importanza della vita spirituale nelle scelte di tutti i giorni.

Questo chiama in causa anche l’Amore alla Parola di Dio, che agli inizi è magari solo embrionale, (non è raro il caso di giovani che non sanno proprio destreggiarsi neppure con le pagine dei libri biblici...), ma che pian piano può di​ventare il punto di orientamento, la stella polare a cui guardare per indirizzare la rotta della propria vi​ta.

Da ultimo, mai criteri potreb​bero continuare ancora parecchio, credo sia importante fare una “zoomata” sul senso ecclesiale di un giovane.

Ci sono dei giovani che arriva​no in Comunità come dei... “chie​richetti” un po’ cresciuti e che pen​sano all’ambito ecclesiale solo co​me espressione di qualche cerimo​nia liturgica.

Sarebbe un po’ poco... e una tiratina di orecchi, per usare una frase alla Mike Bongiorno, andreb​be data anche a quei preti che ve​dono in queste situazioni di infan​tilismo liturgico dei segni di voca​zione.

Certo, qualcuno può crescere, ma qualcun altro ha identificato il prete solo con il ruolo liturgico che può ricoprire, e magari con forme di espressione liturgica che di post​conciliare hanno tanto poco; tutto il resto non interessa.

Se è vero che il presbitero è presidente di una comunità che ce​lebra la Liturgia, non è solo questo e, in ogni caso, usando una frase del padre gesuita André Godin, dell’Istituto di Lovanio, il presbite​ro è chiamato a fare un grosso pas​saggio nella sua esistenza: “da per​sonaggio deve diventare ... perso​na”.

Non credo di aver certamente esaurito qui i criteri di un buon di​scernimento vocazionale al presbiterato; anzi, forse quello che ho portato è solo una piccola parte di un cammino che non è né facile né gratificante; tuttavia è essenziale, perché a servire il Signore non arri​vino dei bravi...Narcisi, ma piuttosto dei poveri “Pietro” con tante fragilità umane e spirituali, ma ca​paci di dire, nella loro passione per il Signore: “Tu sai tutto, Signore, tu sai che io ti amo davvero”.

ESPERIENZE 2

Comunità di Accoglienza e discernimento vocazionale alla vita religiosa maschile

di Antonio di Marcantonio, Direttore del Centro Nazionale Orientamento Vocazionale dei Francescani Conventuali

ANTONIO DI MARCANTONIO
Da diversi anni, ormai, la pa​storale vocazionale sta subendo una evoluzione: non più solo e semplicemente affidata alle fatiche di qualche “cireneo”, ma assunta in proprio da una comunità e dall’intera Provincia. Ci siamo accorti che tali comunità del “vieni e ve​di”, offrono un servizio prezioso a chi è in cerca della sua vocazione: servizio di orientamento e accom​pagnamento lungo il cammino, a volte difficile, della scoperta della chiamata.

Un aiuto importante e indi​spensabile e che, proprio per que​sto, non si improvvisa né può esse​re gestito da una comunità qualsia​si, senza preparazione o senza che si verifichino determinate condi​zioni.

Vorremmo considerare alcune condizioni essenziali che fanno di una comunità di consacrati una comunità vocazionale, in grado di ga​rantire al giovane in ricerca una esperienza autentica di scoperta della propria vocazione dentro uno specifico progetto carismatico.

Prima condizione: la comuni​tà di accoglienza non deve essere all’origine della vocazione, ma un momento all’interno di un cammi​no spirituale e vocazionale.
Quando parliamo di comunità di accoglienza in rapporto alla pa​storale vocazionale, è necessario collocarla nel contesto giusto, cioè nella fase di accompagnamento vo​cazionale (Documento Conclusivo II Congresso Internazionale per le Vocazioni, n. 52; Piano Pastorale per le Vocazioni, n. 50). La comu​nità di accoglienza vocazionale ha infatti lo scopo di aiutare e sostene​re il giovane a crescere, a prendere chiara coscienza di sé, del suo av​venire, a giungere ad una presa di posizione personale e responsabile nell’orientamento da dare alla pro​pria vita.

Ma per accompagnare, guida​re, prendere per mano il giovane per condurlo verso una scelta vocazionale, è necessario conoscere il cammino che il giovane ha fatto, perché sulla base del tipo di cammino fatto si decide spesso la sorte di una esperienza vera all’interno di una comunità di accoglienza.

Questo servizio educativo nel​la fase di orientamento del giovane che si è reso disponibile a Dio e alla vocazione non si improvvisa, né può essere ridotto ad una iniziativa “una tantum”, ma si inserisce e presuppone un certo cammino spi​rituale e vocazionale che ad un cer​to punto fa nascere il desiderio e il bisogno di fare una esperienza con​creta di vita. Nel cammino che va dalla percezione alla decisione vocazionale, l’inserimento del giova​ne in una comunità di consacrati che insieme accoglie, e insieme si assume la responsabilità educativa e formativa, offre al giovane in ri​cerca vocazionale, la possibilità di fare un’autentica esperienza di vita in vista di una decisione definitiva.

Questa comunità aiuterà il di​scernimento alla vocazione religio​sa, proponendo al giovane il dono di sé, la possibilità concreta di amare donandosi, uscendo fuori di sé incontro all’altro. Sarà, inoltre, un luogo esistenziale in cui l’eserci​zio della carità acquista concretez​za di modalità e di attuazione.

Un secondo apporto al discer​nimento, è offerto dalla comunità di accoglienza in quanto luogo del​la presenza del Cristo risorto, che chiama a seguirlo e che costruisce la comunità. La riscoperta di Cri​sto, il suo messaggio, tutta la sua verità, l’incontro profondo con Lui, fa balzare in primo piano i passi avanti da compiere, i difetti da eliminare, le scelte da operare. La vocazione religiosa non è prima di tutto un modo di operare nella Chiesa, ma un modo di essere della chiesa; non ha lo scopo di “rappre​sentare” Cristo che compie certi gesti di salvezza, ma quello di “ri​presentare” Cristo nel suo modo storico di vivere, nel suo essere “luogo” personale di incarnazione della salvezza.

Seconda condizione: la qualità dell’esperienza che la comunità consente al giovane in ricerca.
Deve trattarsi di un’esperien​za proporzionata alla reale situa​zione esistenziale del giovane, alla sua maturità di fede, al suo cammi​no di ricerca vocazionale. La co​munità di accoglienza non può im​porre a tutti lo stesso cammino e le stesse richieste, ma deve esprimere attenzione alla persona come scelta prioritaria, una attenzione libera dalla preoccupazione della voca​zione per il proprio Istituto. Le persone impegnate nella comunità di accoglienza, devono avere ben chiara la consapevolezza di avere di fronte un “mistero”: quello di un figlio di Dio che, nel suo rap​porto con Dio, ha percepito deter​minati aspetti e chiede aiuto per una maggiore comprensione. Que​sta opera di mediazione per il di​scernimento deve portare a chiari​ficare meglio il progetto di vita re​ligioso che trascende la persona e la trasferisce, immergendovela to​talmente, nei valori delle “cose” del regno. Una chiamata, dunque, che non ha come scopo immediato quello dell’autorealizzazione, bensì quello dell’autotrascendimento, non quello di ricercare per sé, ma quello di darsi e darsi a tal punto e così incondizionatamente da rinun​ciare in partenza alla possibilità di riprendersi in mano la propria vita e a qualunque pretesa di volersela gestire, nemmeno con l’intenzione di servire il Regno. Deve essere un’esperienza guidata da uno o più fratelli che si pongono accanto al giovane per aiutarlo nella fatica della ricerca. Il giovane deve essere accolto così com’è ed essere aiuta​to a mettere in cantiere le esperien​ze, gli approfondimenti, un tipo di vita per cui, alla fine, può arrivare alla maturazione. Dobbiamo parti​re dall’assunto che non c’è nessuna certezza; c’è la percezione, ci sono cose da fare ci sono esperienze da attuare perché si possa arrivare a capire se davvero Dio chiama a se​guirlo più da vicino. Non è fruttuo​so l’atteggiamento di lasciare il giovane solo con se stesso a fare le sue giornate di deserto in compa​gnia delle sue contraddizioni e illu​sioni, delle sue paure e pretese, senza un aiuto specifico. In questo modo, anziché discernere più pro​fondamente la propria vocazione, il giovane si ritroverà con la sua in​certezza e con una frustrazione in più. Devo proporre, infine, un’esperienza specifica perché legata ad un carisma, ad uno stile e ad un modo di vivere i valori evangelici della sequela. Non quindi una esperienza generica, astratta e nemmeno una esperienza troppo idealizzata. Il giovane non viene a fare un corso di esercizi spirituali, neppure viene semplicemente a provare come si sta in comunità per fare esperienza di un carisma verso il quale sente una certa attrazione, ma che ancora non conosce dal di dentro e nelle sue componen​ti. E necessario, allora, che la co​munità di accoglienza viva e renda visibile, attraverso l’esistenza con​creta, quel carisma, poiché una testimonianza convinta e specifica può risultare attraente; una testi​monianza generica e superficiale può non suscitare adesione o chia​rimento.

Terza condizione: la comunità di accoglienza si pone all’interno di un progetto complessivo di pasto​rale vocazionale.

Le comunità di accoglienza nascono all’interno di un Istituto religioso che, in tutte le sue compo​nenti, è accogliente. Non può trat​tarsi di una “nuova strategia” per avere delle vocazioni. É, invece, una scelta di fondo, è una scelta di amore e di servizio che deve essere fatta da un Istituto o da una Pro​vincia e che, per questo, presuppo​ne un progetto comune. 
Nei confronti del giovane in ricerca vocazionale, l’Istituto aiuta a fare un cammino di verifica e mette a disposizione la vita concre​ta di una comunità perché il giova​ne possa arrivare a capire se questa è la sua strada.

Non comunità ideali, ma co​munità di persone che, umilmente e insieme, si sforzano di vivere la propria vocazione.

Il primo inserimento del gio​vane, deve avvenire in una comuni​tà “normale” e non contraffatta o idealizzata. Certamente la prima caratteristica, vera e propria condi​zione irrinunciabile, riguarda le persone che compongono la comu​nità di accoglienza. Nessuno può pretendere che siano sante e perfet​te, ma che siano sufficientemente mature, serene, positive. La pre​senza di religiosi di età diverse, di mentalità diversa, di sensibilità di​versa, ma che sono disponibili al​l’accoglienza e nell’offrire il loro contributo a coloro che lo chiedo​no e in armonia con il progetto sta​bilito, arricchisce la comunità e la rende più vera, anche di fronte ai giovani. I quali non cercano “san​ti”, ma persone che si sforzano, camminano, magari a fatica, verso la santità, verso il compimento del​la volontà del Padre celeste.

Un altro aspetto che mi sem​bra importante, sono le attenzioni formative di verifica vocazionale. Attenzioni formative vuol dire grande rispetto per una maturità complessiva della persona. Nelle nostre comunità di accoglienza do​vremmo preoccuparci che, durante l’accompagnamento vocazionale, maturi e cresca tutta la persona. La comunità di vita provoca nella per​sona la necessità di fare crescere tutta una serie di atteggiamenti e di comportamenti che aiuteranno la persona nella scelta definitiva. Un itinerario di accompagnamento i cui contenuti o dimensioni princi​pali devono riguardare la forma​zione umana (la persona in se stes​sa), la formazione apostolica (il suo agire).

La comunità di accoglienza mette la persona nella condizione di capire se sta rispondendo o no alla complessità delle esigenze vo​cazionali e aiuta a verificarle nella comunità.

Infine, la comunità di acco​glienza dovrebbe essere presente in ogni Provincia, perché non deve essere una specie di “scardinamen​to” o “disincarnazione” della per​sona dai contesti di vita normale, perché comunità di accoglienza si​gnifica offrire ad una persona que​sto particolare tipo di esperienza, ma restando ancorato alla sua vita, in modo che la sua decisione possa risultare libera e serena.

Certo, non tutti decideranno di entrare in convento dopo un pe​riodo di prova, ma se l’esperienza è stata valida, nessuno giovane in ri​cerca, alla fine, dovrebbe trovarsi ancora con i suoi dubbi e ognuno, comunque, dovrebbe trarne van​taggio.

ESPERIENZE 3

Comunità di Accoglienza di Istituto Religioso Femminile e discernimento vocazionale

di Lidia Ferraro, Francescana di Cristo Re, Padova

LIDIA FERRARO
Una vita di speciale consacra​zione emerge generalmente in mo​do graduale alla coscienza del chiamato. E quando si affaccia per la prima volta, si tratta in genere solo di un germe, di un primo richiamo, che deve essere coltivato per giun​gere a maturazione.

È chiaro che la risposta vera e piena alla vocazione può avvenire solo nella maturità, ma è dimostra​to che la prima intuizione della me​desima risale a volte nella preado​lescenza e adolescenza.

Che cosa accade tra la prima intuizione e l’età della risposta? Il nostro Istituto da parecchi anni si è preoccupato di dare una risposta concreta per aiutare quelle ragazze che presentavano germi di vocazione e sentivano la necessità di trovare un ambiente adatto per maturare il dono ricevuto e arriva​re al “sì” della risposta con un ade​guato accompagnamento.

È nata così, più di cinquan​t’anni fa, l’Istituzione “Araldina​to”, oggi chiamata “Comunità Vocazionale Francescana”.

Oggi, per molte cause su cui non mi soffermo, preadolescenti e adolescenti disponibili ad entrare in Comunità con il desiderio di sce​gliere la vita consacrata mi sembra sia una prospettiva in via di esaurimento per cui la fisionomia di que​sta comunità, come struttura di ac​compagnamento, è andata evolvendosi.

Fermo restando che è impor​tante e che ha un forte rilievo la Pastorale Vocazionale con preadolescenti e adolescenti, la realtà mi fa constatare la necessità, oggi, di un lavoro più a monte, molto più gratuito e disinteressato, anche perché di sua natura chiamato ad essere aperto a tutte le vocazioni.

Quale fisionomia

“Comunità Vocazionale Fran​cescana” è un centro di orienta​mento vocazionale residenziale che accoglie adolescenti disponibili alla propria formazione e aperte alla ri​cerca di quel progetto che il Padre ha su ciascuna.

L’itinerario di accompagna​mento e di discernimento è un cammino di maturazione umana cristiana vocazionale.

In vista di una sempre maggio​re maturazione umana, ogni ragaz​za è aiutata a conseguire senso di responsabilità, capacità di scelte li​bere e motivate, graduale matura​zione affettiva. Il tutto certamente proporzionato all’età e alla storia di ciascuna.

Per quanto riguarda la matu​razione cristiana, ogni ragazza è orientata alla presa di coscienza della realtà battesimale e delle sue esigenze concrete. Ciò comporta per ciascuna ragazza l’incontro e la scelta personale di Cristo attraver​so una lettura e un confronto della propria vita con la Parola di Dio.

La maturazione vocazionale, infine, impegna ciascuna ragazza nell’accoglienza della vita come “chiamata”, nella consapevolezza dell’essere cristiana, nella ricerca del progetto di Dio, nella disponibilità ad accogliere i valori tipici della nostra famiglia religiosa la cui spiritualità è francescana.

Quale cammino

Questa comunità non vive iso​lata, ma accanto a una comunità di suore e a un pensionato universitario; le ragazze frequentano le scuo​le superiori per cui si trovano quo​tidianamente a contatto con coeta​nei, insegnanti...; ogni quindici giorni ritornano in famiglia. La co​munità, infatti, non agisce in una linea sostitutiva ma opera in una prospettiva di appoggio e di colla​borazione alle istanze educative della famiglia.

Ma più di ogni altra cosa la vi​ta di comunità è una buona pale​stra per la crescita integrale di ciascuna ragazza. La scuola e lo studio occupa​no buona parte della giornata; ci sono spazi di incontro e di riflessio​ne su fatti, esperienze, problemi che viviamo. Anche l’aiuto e il ser​vizio che ci rendiamo a vicenda e laddove c’è bisogno, i momenti du​ri e quelli di festa, costruiscono l’a​micizia e ci aiutano ad esprimere la nostra gioia di vivere.

La preghiera personale e co​munitaria scandisce l’inizio e la fi​ne di ogni nostra giornata. In lui, Gesù, troviamo l’acqua viva per la nostra vita. Così la celebrazione settimanale dell’Eucaristia è l’In​contro per eccellenza, preparato ed animato con cura da tutte.

Ci incontriamo due volte la settimana per la catechesi, appro​fondiamo insieme la nostra fede cristiana per conoscere sempre me​glio il dono ricevuto e potervi ri​spondere.

Alle ragazze è offerta la possi​bilità della Direzione Spirituale, dell’accompagnamento individuale con l’educatrice, come mezzi che le aiutano a far emergere le potenzia​lità umane e cristiane per formarsi una personalità armonica.

Formativi sono gli incontri vo​cazionali che promuoviamo e ani​miamo all’interno della stessa comunità a favore di altre adolescenti disponibili per un cammino di ri​cerca.

In ogni modo si tratta di un cammino lento e paziente, all’inse​gna della conoscenza di sé, della scoperta delle proprie attitudini e interessi, dell’apertura verso gli al​tri, della crescita culturale, dell’educazione alla fede, stimolando una scelta personale dei valori evangelici attraverso l’ascolto e la lettura, il confronto-verifica della propria vita con il Vangelo. L’ac​compagnamento individuale e di gruppo sono orientati a far emer​gere la linea vocazionale preferen​ziale.

Vorrei dire che non sono tanto le cose che facciamo che ci fanno crescere, quanto il perché e il co​me.
In comunità sperimentiamo che la condivisione dei doni di cia​scuna ci arricchisce tutte; vivere insieme ci aiuta a spalancare porte e finestre per accorgerci del bisogno di chi ci è vicino e nello stesso tem​po ci fa scoprire noi stesse, le no​stre capacità e i nostri limiti.

Certo, la poca voglia, la pigri​zia, l’egoismo a volte ci fanno chiudere in noi stesse, ma il chie​derci scusa e la voglia di ricomin​ciare trasformano questi momenti in nuove occasioni di crescita.

La gioia e la fatica di vivere insieme, crescere cristianamente, scavare sempre più in profondità dentro di noi e percepire quale po​sto il Signore abbia riservato per ciascuna, la troviamo in Lui; è la Sua parola esplicita o velata che accompagna e rivela ciascuna a se stessa, qual’è il proprio posto nel disegno d’amore del Padre.

ESPERIENZE 4

La Comunità di Accoglienza è fatta da persone accoglienti

di Franca Furlani, Sorelle della Misericordia, Milano.

FRANCA FURLANI
Quello che dovrebbe essere una Comunità di Accoglienza non è mai totalmente definito a priori, ma è, come ogni cammino cristia​no, un qualcosa che si costruisce piano piano, camminando passo dopo passo, lasciandosi interpella​re dalla Parola di Dio, dalla parola scritta che la Chiesa quotidiana​mente ci sbriciola e dalla parola che Dio ci fa giungere attraverso le persone, i fatti, gli avvenimenti, la realtà. Anche la Comunità di Ac​coglienza è un po’ come la vocazio​ne: si fa luce e si costruisce piano piano, sì dopo sì, nella novità e nel​la trascendenza che ogni sì comporta.

Ma ci sono alcune condizioni, alcune attenzioni previe, perché la Comunità possa camminare in questo senso e possa portare frut​to. La prima attenzione riguarda senz’altro le persone.

La Comunità deve essere for​mata da persone capaci di farsi at​tente a questa novità che continuamente Dio semina sul loro cammi​no e capaci di far germogliare e fruttificare, in sé prima di tutto, questo seme.

È necessaria la profonda co​scienza di non essere mai arrivate, di essere sempre in ricerca, in ricer​ca di un di più che ci supera e che ci sta oltre, una disponibilità a la​sciarsi sempre mettere in discussio​ne e a lasciare le proprie posizioni.

È necessario “liberare” la pro​pria umanità, esprimere l’intuizio​ne, la finezza, il calore del proprio essere donna, prendere coscienza della propria “maternità” e quindi farsi carico della vita anche nella sua espressione vocazionale. Un cuore così dilatato è capace di co​gliere i germi di vita presenti in ogni persona, coltivarli e portarli a maturazione.

Se una persona umanamente ricca è un terreno ben predisposto, è indispensabile tuttavia un’accu​rata e approfondita preparazione culturale.

Animatrici vocazionali non ci si improvvisa, è un’arte che va ap​presa e coltivata. È questo un cam​po immenso e smisurato perché tocca un’infinità di dimensioni: dall’aspetto teologico - biblico - li​turgico - spirituale all’aspetto an​tropologico - psicologico - sociolo​gico, dalle dinamiche intrapersona​li alle dinamiche interpersonali e di gruppo, dall’educare alla preghiera all’educare alla decisione e al dono.

Tutto questo va integrato in una persona “impastata” della spi​ritualità della propria famiglia religiosa e profondamente innamorata del Signore della vita, di colui che per primo l’ha amata e l’ha scelta per essere suo prolungamento tra i fratelli.

È solo a partire da lui e per lui, dalla coscienza di essere stru​mento suo, che si impone dal di dentro l’obbligo di una autoforma​zione e di una crescita umana e spi​rituale per poter essere di aiuto a quanti serviamo.

Da persone consapevoli della propria missione e sempre bisogno​se di conversione ne scaturisce una comunità (la comunità di acco​glienza) che non si pone come “maestra”, ma sa mettersi a fianco alle giovani e camminare con loro, ricercare con loro; sa guardare queste giovani con occhi misericor​diosi e cuore ospitale, capace di far suscitare dal loro interno la do​manda: ma io che ne faccio della mia vita? Come voglio realizzarla?

Mi scriveva una giovane: “Quando ti trovi davanti persone così, che vivono con la gioia di es​sere dono, di aiutare gli altri a camminare, e tutto questo nella massima semplicità e umiltà, non resti indifferente, ti senti chiamata anche tu a cercare la Fonte di tanta serenità e di tanto amore...”.

Una proposta che va fatta sì con le parole quando è necessario e a tempo opportuno, ma che è pre​ceduta e preparata da una testimo​nianza concreta di vita.

Porsi accanto alle giovani co​me strumento di discernimento alla vita religiosa è innanzitutto far lo​ro “gustare” la bellezza e il sapore di una vita evangelicamente vissuta nella comunione e nel dono. È questo il senso del “venite e vedete”.

Come ogni valore, anche la vi​ta religiosa si trasmette per “conta​gio”. Solo l’impatto con persone che trovano la loro serenità e la lo​ro realizzazione nel fare di tutta la loro vita un dono agli altri può su​scitare nel cuore di una giovane l’innamoramento per questo stile di vita e per Colui che ne è la fonte.

La giovane quindi deve anche “vedere” che una vita così vissuta ha le sue radici altrove, ai piedi di una croce e di un tabernacolo; che si alimenta di una preghiera comu​nitaria profonda e di una intensa preghiera personale fatta nel segre​to della propria cella o nel cuore della notte; che è configurazione a un modello ben preciso: Cristo “preso e mangiato”; che la Parola di Dio vi è familiarmente di casa ed è continuamente spezzata per sé e per gli altri, perché tutti ne trovino luce e alimento.

Il “venite e vedete” però è so​lo il primo passo, resterebbe sterile se non ci fosse poi un “andate”. Del resto queste sono state anche le tappe che Gesù ha realizzato con i suoi discepoli.

Ma mentre la prima tappa è un impatto quasi immediato e spontaneo, la seconda implica “l’abilitazione” ad andare che si acquisisce solo con un paziente e costante cammino di formazione secondo degli itinerari chiari, pre​cisi e puntuali.

È questo secondo me lo sco​glio più difficoltoso, perché più difficile da individuare e da personalizzare, ma senza il quale ogni proposta resterebbe vaga e generi​ca e con il rischio di non far mai approdare la giovane a qualche decisione.

È qui che la singola religiosa e la comunità nel suo insieme mette in gioco la sua capacità non più di generare, ma di educare e far ma​turare la vita.

Ed infine un altro aspetto ri​tengo importante. Tutto questo de​ve avere orizzonti ampi: è un fatto d’Istituto ed è un fatto di Chiesa. La Comunità di Accoglienza deve sentirsi espressione del proprio Isti​tuto e l’Istituto riconoscersi nella comunità; il discernimento voca​zionale alla vita religiosa non è una delega agli addetti ai lavori ma va di pari passo con la crescita e la vi​talità di ogni suo membro.

È un fatto di Chiesa. Ogni vocazione è partorita in seno alla Chiesa ed è per la Chiesa, per cui ogni sua fase di crescita deve essere avvolta e respirare questa atmosfe​ra ecclesiale, pena l’autenticità del​la sua origine e della sua realizzazione.

È stato in questa esperienza che io ho vissuto la più profonda e affascinante avventura della mia vita religiosa; questa semplice testi​monianza vuole essere un grazie ri​conoscente al Signore per quanto mi ha dato di crescere e maturare, di gioire e soffrire in questa realtà e un piccolo contributo a chi, inna​morato del Regno, si lascia prende​re dalla passione per l’uomo e per il giovane in particolare.

ESPERIENZE 5

Una Comunità di Accoglienza vocazionale missionaria

di Lino Salvi, Responsabile della Casa di formazione dei Comboniani, Venegono (MI)

LINO SALVI

Un po’ di storia

Già da tempo ci ponevamo questa domanda: “come far speri​mentare ai nostri giovani, almeno in parte, quella che sarà la missio​ne di domani in vista di un discer​nimento vocazionale?”. Un po’ tutti gli Istituti Missionari hanno questa difficoltà. Il nostro campo di lavoro abituale non è qui, in Ita​lia, ma lontano da qui, in un altro paese e in un altro contesto.

Come realizzare allora il “vie​ni e vedi” che vorrebbe essere alla base di una comunità di accoglien​za vocazionale? Non è possibile in​fatti far sperimentare concreta​mente ai giovani “qui” la concreta realtà di una missione “lontano da qui”. Un Istituto religioso o seco​lare che opera “qui” può facilmen​te dire a un giovane “vieni e vedi” ma questo è meno facile per un Istituto missionario. Si può far fa​re a una giovane una “esperienza in missione” ma, se vuol essere qualcosa di più di una semplice “vacanza impegnata” richiede in genere precise condizioni: tempi abbastanza lunghi; apprendimento di una lingua, inserimento in una concreta attività. Questo viene fat​to per alcuni casi ma non è possibi​le per molti giovani. Abbiamo allo​ra pensato di dare almeno ai giova​ni la possibilità di fare una esperienza missionaria incontran​do qui in Italia quella che, ormai da vari anni, si chiama “La missio​ne che viene a noi”, la realtà cioè di tante persone del terzo mondo che, per svariate ragioni, arrivano sul nostro suolo.

È un fenomeno di crescenti proporzioni che non ha ancora tro​vato adeguate soluzioni a livello politico ed ecclesiale ma che appare inarrestabile e quindi degno di essere preso in considerazione.

Da più di 20 anni la nostra Congregazione di Missionari Com​boniani aveva aperto a Roma un centro di accoglienza per queste persone, un centro chiamato in ori​gine ACSE (azione comboniana studenti esteri). Questo centro ha mobilitato notevoli energie a livel​lo di diocesi e di volontariato e continua ad occupare due nostri confratelli a tempo pieno.

Si è quindi pensato di affian​care a questo lavoro di tipo assi​stenziale anche una attività di accoglienza vocazionale e, finalmen​te, dopo tante discussioni e proposte, si decise quattro anni fa di aprire una nuova comunità che avesse una duplice finalità:

a) una finalità di servizio: cioè la continuazione del servizio ACSE aggiungendovi quello di una assi​stenza ai carcerati del terzo mondo (sono centinaia nelle prigioni romane);

b) una finalità di accoglienza vocazionale che sarebbe stata ga​rantita soprattutto dalla presenza di un padre che avrebbe avuto co​me compito principale quello di ac​cogliere e accompagnare i giovani ivi inviati.

Questa nuova comunità ha ora sede a Roma in viale Tirreno, 38.

Come funziona

La comunità è ora composta da tre religiosi, una comunità - tipo per noi, anche in missione. Due di essi si dedicano completamente al​l’attività di accoglienza e assistenza presso il Centro ACSE. Il terzo, che è anche superiore della comu​nità, si dedica in parte all’assisten​za dei carcerati del terzo mondo e all’accoglienza vocazionale dei gio​vani desiderosi di fare una espe​rienza missionaria.

I giovani che arrivano qui so​no in genere inviati da uno dei no​stri centri di animazione vocazio​nale presenti in Italia.

Arrivando in comunità, essi partecipano alla vita della comuni​tà e alle attività del centro ACSE, dove passano in genere tutta la mattinata e talvolta anche il pome​riggio. Hanno così la possibilità di incontrare numerose persone che vengono dal terzo mondo, di ascol​tare i loro problemi, di rendersi conto di che cosa comporta venire loro incontro; iniziano a percepire le difficoltà di una lingua diversa e di tutta una cultura diversa che sta dietro a una lingua o a un colore della pelle diverso.

Il vivere inoltre accanto a mis​sionari completamente impegnati in attività concrete (molto simili a quelle di missione) permette loro di rendersi conto di quello che può si​gnificare la vita di una concreta comunità missionaria, con le sue luci e ombre, i suoi momenti belli e la routine di ogni giorno.

Vi sono quindi tutte le condi​zioni per fare una buona esperien​za di tipo missionario e per fare un discernimento in ordine a una scel​ta vocazionale. Ma in realtà, le co​se non sono così semplici.

Valutazione e difficoltà

Non è possibile fare una valu​tazione vera e propria a pochi anni dall’inizio di questo esperimento ma è già possibile rilevare alcune difficoltà e aspetti positivi utili a una valutazione.

Ci sembra, tutto sommato, che la scelta sia stata buona, nel senso che si sono create le condi​zioni per una esperienza significati​va in ordine a una scelta vocazio​nale. Concretamente, chi ha fatto questa esperienza, l’ha trovata po​sitiva e a qualcuno ha servito per decidere di entrare o continuare nel nostro Istituto.

Il problema viene invece dallo scarso numero di giovani disponi​bili a fare una esperienza del gene​re, prima di entrare in una nostra comunità formativa.

I giovani vengono in genere inviati dai nostri centri di promo​zione vocazionale che chiamiamo GIM (Giovani Impegno Missiona​rio) e sono in genere giovani stu​denti o lavoratori. Ora sono pochi quelli che di fatto possono permet​tersi di assentarsi un mese o più dalle loro attività ordinarie per “decidere se entrare o meno in un Istituto”.

D’altra parte una semplice presenza saltuaria, a qualche week​end o settimana estiva, non per​mette di fare una esperienza signi​ficativa di comunità in ordine a un discernimento vocazionale.
Dobbiamo riconoscere che non è ancora stata trovata (da noi almeno) una formula intermedia tra una attività di animazione vo​cazionale (incontri, ritiri, ecc.) e una struttura formativa vera e pro​pria (postulato, noviziato).

La maggior parte dei giovani seguono l’iter classico del passag​gio diretto da un centro di anima​zione vocazionale, o da un accom​pagnamento spirituale personale, a una struttura formativa vera e pro​pria che, per noi, è il postulato.

Questo vuole dire forse inutili​tà della comunità di accoglienza? È presto per dirlo. Per noi rappresenta ora non una struttura alternativa ma una struttura com​plementare alle classiche strutture formative.

Si discute anche se il postulato non debba essere un po’ di più sul​lo stile comunità di accoglienza, cioè “più inserito nella realtà del mondo e della missione” ma è dif​ficile conciliare attività formative (scuola e studio) con attività di ser​vizio missionario vero e proprio. La comunità di accoglienza ri​mane quindi una fase di passaggio in ordine a una comunità formati​va e soprattutto in ordine a una scelta definitiva.

ESPERIENZE 6

La Comunità di Accoglienza di un Istituto Secolare

di Michela Boffi, piccola Apostola della carità di don Luigi Monza, diocesi di Milano

MICHELA BOFFI
Chi siamo

Comunicare l’esperienza di come la mia comunità è “comunità di accoglienza vocazionale” per un discernimento di vocazione secola​re, implica delineare per sommi ca​pi quel carisma che ha fatto di singoli individui una comunità e, in particolare, questa comunità in tutta la sua specificità e originalità così come irripetibile è l’ispirazio​ne che lo Spirito Santo suscita in ogni fondatore. Una comunità è tale quando ogni membro trova la propria identificazione nel carisma che ispira la specifica spiritualità e che abbraccia tutti gli aspetti del​l’esistere dandogli un inconfondi​bile colore. È questo colore che rende la Chiesa così vivace e vario​pinta di tante tonalità che non si ri​petono mai, perché infinite sono le possibilità di sfumature e gradazio​ni e tutte insieme sono tracce inde​lebili dell’Amore di Dio per gli uo​mini e per il mondo.

Noi Piccole Apostole della ca​rità fondate da don Luigi Monza, viviamo secondo lo spirito della prima comunità cristiana fondata dagli Apostoli.

La comunità, il servizio di ca​rità e missionarietà (in senso lato e specifico) sono i capisaldi della nostra spiritualità. Chiamate da Dio nel mondo condividiamo lo stato laicale di ogni uomo e ci consacriamo a Lui perché è il Solo che può soddisfare l’anelito d’infinito che abbiamo nel cuore. Vivere con lo stile del “granello che muore per portare molto frutto” è il nostro ideale e i frutti sono frutti di carità. La carità, infatti, è l’elemento pro​pulsore del nostro vivere quotidia​no in ogni situazione e in particola​re verso coloro che sono definiti comunemente gli “ultimi”.

Questa forza d’amore non è rivolta solo all’esterno ma è vissuta e sperimentata all’interno di una comunità assunta come caratteri​stica irrinunciabile e originale del nostro istituto. Nel mondo moder​no, moralmente sconvolto e diviso, dobbiamo poter dire con la nostra vita “come è stupendo vivere nell’amore”, scrive don Luigi Monza.  VIVIAMO COSÌ...

Questa spiritualità di passione e di condivisione con l’uomo del nostro tempo si è esplicitata in tre modalità identiche nell’essere, dif​ferenti nell’agire: gruppi di frater​nità comunitari con vita comunita​ria per la gestione di un’opera pro​pria; gruppi comunitari con vita individuale; gruppi di fraternità con vita in comune ma di servizio individuale; comunità di servizio (questa ultima forma ha per ora una espressione ridotta).

L’importante è essere veri

La condizione primaria per cui una comunità diventa di acco​glienza vocazionale è la trasparen​za con cui si presenta al giovane che la incontra. La vocazione si misura nella concretezza della vita spirituale e praticata quotidiana​mente. Rifuggiamo da falsi angeli​smi o da voli pindarici pseudo​spirituali, chi ci incontra vuole en​trare in contatto reale con noi, per avere risposte chiare per la propria esistenza. Il test di realtà è drastico nel suo impatto e non lascia possi​bilità di fuga. Il giovane assetato di autenticità vuole riscoprire le radi​ci del suo essere e del disegno di Dio su di Lui. Il mondo della “fi​ction” televisiva, del cinema, della moda, del calcio, tendono a proiet​tare il concreto in una terza dimen​sione dalle caratteristiche impalpa​bili e immaginarie e anche noi ne siamo influenzati. È una grande re​sponsabilità il presentare la voca​zione nel nostro istituto secolare così come è realmente e come si at​tiva nel nostro tempo affinché la scelta sia onesta e consapevole. Per questo sono indispensabili periodi di convivenza e condivisione per una conoscenza reciproca. Il giova​ne che condivide vive in tutti gli ambiti nei quali l’istituto è chiama​to ad operare, aiutato a capire lo spirito e lo stile, approfondendo la formula che deciderà o meno di scegliere definitivamente.

Questi gli ambiti dove il mio istituto opera come istituto secolare.

1) La vita di comunità dove vi sono le sedi dei Centri di Riabilita​zione de “La nostra Famiglia” in cui si attuano programmi educativi - riabilitativi per bambini disabili (opera propria). Testimo​niare l’amore fraterno con una condivisione totale è rispondere ad un bisogno del nostro tempo: spet​tatore dell’estraneità degli individui divisi tra loro da una sottile barriera di indifferenza anche al​l’interno di una stessa famiglia ma tanto desiderosi di avvicinarsi e comunicare.

Il giovane sente molto forte il bisogno di essere autentico per qualcuno, di essere aperto per accogliere ed essere accolto, di avere in comune un progetto per cui dare la vita, di sentire che ciò che ci fa essere uomini è il bene che ci vo​gliamo nel suo nome. La vita di Fraternità aiuta la Piccola Aposto​la a verificare l’autenticità della condivisione armonizzando le di​versità al suo interno per essere in grado di assumere una dimensione di accoglienza e rispetto della vita verso i disabili ma anche il mondo in cui essi vivono, ossia i loro fami​liari, gli operatori scolastici e sociali.

2) Attività professionale. Una delle componenti che caratterizza​no l’uomo è senza dubbio la sua at​tività lavorativa che lo rende parte​cipe collaboratore della continua opera creatrice di Dio. Mai come in questi anni la società richiede persone professionalmente compe​tenti per un intervento mirato e specifico nei quadri produttivi.

Accanto al progresso, inteso come trionfo positivo dell’intelli​genza dell’uomo sempre in evolu​zione; fanno seguito frange negati​ve quali la mentalità efficientista del profitto, la disumanizzazione delle prestazioni, l’emarginazione del più debole e via dicendo con tutte le conseguenze che ne deriva​no. La scelta di consacrazione nel​l’istituto secolare testimonia al gio​vane che la vocazione non contra​sta con il mondo reale, anzi, ne assume i bisogni del tempo inseren​dosi attivamente con la professio​nalità (incrementata da “giusta ambizione”) in tutti i campi con lo stile proprio del Vangelo: lieto an​nuncio per l’uomo.

3) Servizio. La carità si fa ser​vizio concreto ovunque nasca un bisogno di carattere spirituale o materiale in ambito politico, socia​le ed ecclesiale. Il giovane trova la possibilità concreta di sperimenta​re e sperimentarsi durante periodi di volontariato presso le nostre co​munità. In particolare con soggetti disabili di varie età.

L’abbondante numero di vo​cazioni che nascono dopo queste esperienze ci insegna quanto la dimensione del dono di Dio di sé sia tassello ineliminabile del cammino di discernimento vocazionale.

4) Vocazioni da dare al mondo e alla Chiesa, per questo è intrinse​ca nella chiamata la partecipazione alla vita ecclesiale (parrocchia, de​canato, diocesi). La nostra comu​nità negli ultimi anni si è aperta molto in questo campo, spronata dalle giovani vocazioni che, come tutti i loro contemporanei, chiedo​no un maggior respiro ecclesiale per confrontarsi, comunicare, ar​ricchirsi nella fede e nell’affrontare le attuali esigenze della chiesa moderna.

5) Gruppi vocazionali. All’in​terno della nostra comunità pro​prio per studiare e coordinare que​sta realtà è nata una commissione di “Animazione Vocazionale” a cui fanno capo i gruppi giovanili che affrontano un cammino voca​zionale, e propongono la nostra spiritualità. Non si può parlare in questo caso di “comunità di acco​glienza” nel senso stretto di condi​visione quotidiana di vita ma di iti​nerario educativo e forte esperien​za di fede personale e di gruppo. Queste iniziative condotte da per​sone ben precise non detengono l’esclusività dell’animazione ma ogni Piccola Apostola è chiamata per vocazione ad essere testimo​nianza e provocazione vocazionale personale e comunitaria in ogni momento della propria esistenza.

6) Vita di preghiera. Quest’ul​tima è la condizione primaria per un istituto secolare e per un discer​nimento vocazionale a tale chiama​ta. Una comunità rivela se stessa e trae ragion d’essere dal rapporto con Dio. Una preghiera secolare che si caratterizza per la sua aper​tura sul mondo: ringrazia per la bellezza e positività del nostro tem​po e si fa intercessione per i proble​mi e le sofferenze divenendo segno di grande speranza.

Per concludere

Queste sono le condizioni per cui il mio istituto è secolare e di​venterà sempre più elemento di discernimento vocazionale nella mi​sura in cui saprà far trasparire quo​tidianamente, negli ambiti che gli sono propri, quel battito d’ali ver​so l’infinito disceso, per vocazione, nei nostri cuori.

DAI CRV

Dalla scelta di servire a servire per la scelta

di Gian Paolo Cassano, Direttore del CDV di Casale Monferrato

GIAN PAOLO CASSANO
“Dalla scelta di servire a servi​re per scelta”; è stato questo il te​ma dell’11ª Giornata di studio che il Centro Regionale Vocazioni del Piemonte - Valle d’Aosta, in collaborazione con la Caritas regionale, ha proposto in occasione del suo appuntamento annuale a Castiglione Torinese la domenica 3 Marzo. 

Il Convegno ha voluto mettere in rilievo lo stretto rapporto che c’è tra volontariato ed apertura verso una scelta vocazionale

Perché il tema del servizio? È un tema che era già stato affronta​to in chiave regionale nel 1985 e a livello nazionale nel 1986...

“Il collegamento è evidente - rileva don Dino Bottino, direttore del CRV piemontese - poiché il volontariato in tutta la gamma delle sue esplicitazioni è un fenomeno in espansione ed in crescente coinvol​gimento...

Ci pare che nel cuore di questa realtà si manifesti esattamente ciò che il Concilio chiama segni dei tempi. C’è un germe di Regno di Dio che va raccolto, incoraggiato e col​tivato; e non di rado il germoglio fiorisce in vocazione di speciale consacrazione”.

In preparazione al Convegno è stato preparato un numero speciale della rivista “Camminiamo insieme”. normalmente edita nella dio​cesi di Casale Monferrato, ma per l’occasione inviata in tutta la regio​ne sia ai responsabili ed animatori vocazionali che agli animatori del volontariato nelle Caritas regiona​li.

Il rapporto tra “carità, servi​zio, volontariato e vocazioni” è stato puntualizzato da don Sergio Borsarelli, direttore del CDV di Mondovì, che ha ripreso e propo​sto il pensiero di mons. Enrico Masseroni, impossibilitato a parte​cipare per impegni pastorali. Preci​sando infatti il rapporto del volon​tariato con storia, carità, comunità si può cogliere un cammino di pro​mozione vocazionale incentrato sul servizio visto come operatività, gratuità, oblatività, fecondità e fe​rialità della fede.

Così possono essere individua​ti quattro itinerari pastorali: cristo​logico, ecclesiologico, antropologi​co, liturgico, Grande spazio del convegno è stato poi occupato dal​la tavola rotonda moderata da p. Giordano Rigamonti (dei Missio​nari della Consolata).

Molto bravi i partecipanti che hanno messo in rilievo il rapporto tra carità e vocazioni a partire da esperienze concrete: suor Bianca Maria Concettoni, promotrice del volontariato nella diocesi di Torino con Mary, (una giovane che ha ap​pena terminato l’anno di volonta​riato sociale nel capoluogo subalpi​no), Jean Defnin, psicologo e re​sponsabile degli obiettori della Caritas nella diocesi torinese, don Aldo Benevelli, fondatore e re​sponsabile della LVIA e direttore della Caritas regionale.

L’anno di volontariato socia​le, innanzitutto, si rivolge alle ra​gazze e si caratterizza per la condi​visione, la gratuità, la formazione, la vita comunitaria; sono queste di​mensioni di vita che possono certa​mente favorire un’educazione ad un dono totale di sé e ad una aper​tura ad una vocazione.

Così l’obiezione di coscienza, sia all’interno della Caritas che nel​l’ambito di un servizio internazionale, ha una sua dimensione di vo​cazionalità chiara.

L’anno del servizio civile può essere dunque un periodo intensis​simo di ricerca vocazionale, di una concreta esperienza di Cristo nel volto dei fratelli più sofferenti, nel​la scoperta della gratuità e della concretezza.

Per questo è auspicabile (ha ri​levato Jean Defnin) un sempre maggior coordinamento tra Cari​tas, Centro Vocazioni ed Ufficio per la pastorale giovanile, per for​mulare progetti educativi sempre più mirati.

